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B9-0458/2023

Risoluzione del Parlamento europeo sulla conferenza delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici 2023 a Dubai, Emirati arabi uniti (COP28)
(2023/2636(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visti la convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) e 
il relativo protocollo di Kyoto,

– visto l'accordo adottato in occasione della 21ª conferenza delle parti dell'UNFCCC 
(COP21), svoltasi il 12 dicembre 2015 a Parigi (accordo di Parigi),

– visti la 27a conferenza delle parti dell'UNFCCC (COP27), la 17a sessione della 
conferenza delle parti che funge da riunione delle parti del protocollo di Kyoto 
(CMP17) e la quarta sessione della conferenza delle parti che funge da riunione delle 
parti dell'accordo di Parigi (CMA4), nonché il patto di Glasgow per il clima adottato in 
occasione della 26a conferenza delle parti dell'UNFCCC (COP26), svoltasi il 13 
novembre 2021 a Glasgow,

– visti l'accordo raggiunto in occasione della COP27 con l'obiettivo di creare un fondo 
specifico per le perdite e i danni e di decidere, in occasione della 28a conferenza delle 
parti dell'UNFCCC (COP28), in che modo il fondo sarà reso operativo, e la rete di 
Santiago su perdite economiche e danni all'ambiente,

– vista la sua risoluzione del 20 ottobre 2022 sulla Conferenza delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici 2022, Sharm El-Sheikh, Egitto (COP27)1,

– visti l'Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile e gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile (OSS),

– vista la sua risoluzione del 15 giugno 2023 sull'attuazione e la realizzazione degli 
obiettivi di sviluppo sostenibile2,

– viste la relazione speciale del gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento 
climatico (IPCC) sul riscaldamento globale di 1,5 °C, la sua relazione speciale in 
materia di cambiamenti climatici e suolo, la sua relazione speciale sull'oceano e la 
criosfera in un clima che cambia, e la sua sesta relazione di valutazione (AR6),

– visti il comitato consultivo scientifico europeo sui cambiamenti climatici (ESABCC) e 
la sua relazione, del 15 giugno 2023, dal titolo "Scientific advice for the determination 
of an EU-wide 2040 climate target and a greenhouse gas budget for 2030-2050" (Parere 
scientifico per la determinazione di un obiettivo climatico a livello di UE per il 2040 e 
di un bilancio per i gas a effetto serra per il periodo 2030-2050),

– visto il regolamento (UE) 2021/1119 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

1 GU C 149 del 28.4.2023, pag. 28.
2 Testi approvati, P9_TA(2023)0250.
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30 giugno 2021, che istituisce il quadro per il conseguimento della neutralità climatica e 
che modifica il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 2018/1999 
("normativa europea sul clima")3,

– vista la normativa recentemente adottata dall'UE che traduce in politiche concrete in 
diversi settori l'obiettivo dell'Unione di ridurre le emissioni nette di almeno il 55 % 
entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990 e di conseguire l'obiettivo vincolante di 
neutralità climatica dell'UE entro il 2050 (pacchetto "Pronti per il 55 %"),

– vista la decisione (UE) 2022/591 del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 aprile 
2022 relativa a un programma generale di azione dell'Unione per l'ambiente fino al 
20304,

– vista la sua risoluzione del 28 novembre 2019 sull'emergenza climatica e ambientale5,

– vista la relazione speciale n. 18/2023 della Corte dei conti europea, del 26 giugno 2023, 
dal titolo "Obiettivi dell'UE in materia di energia e di clima – Gli obiettivi per il 2020 
sono stati raggiunti, ma scarsi segnali indicano che le azioni intraprese per conseguire 
gli obiettivi per il 2030 saranno sufficienti"6,

– visto il documento "World Energy Transitions Outlook 2023: 1.5 °C Pathway" 
(Prospettive sulla transizione energetica mondiale 2023: percorso 1,5 °C) dell'Agenzia 
internazionale per le energie rinnovabili7,

– vista la relazione dell'Agenzia internazionale per l'energia (AIE) del maggio 2021 dal 
titolo "Net Zero by 2050 – A Roadmap for the Global Energy Sector" (Azzeramento 
delle emissioni nette entro il 2050: una tabella di marcia per il settore energetico 
mondiale),

– visto il regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell'11 dicembre 2018, sulla governance dell'Unione dell'energia e dell'azione per il 
clima che modifica i regolamenti (CE) n. 663/2009 e (CE) n. 715/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, le direttive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/73/CE, 2010/31/UE, 
2012/27/UE e 2013/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive del 
Consiglio 2009/119/CE e (UE) 2015/653 e che abroga il regolamento (UE) n. 525/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio8,

– vista la relazione di sintesi dell'UNFCCC del 26 ottobre 2022 sui contributi determinati 
a livello nazionale nel quadro dell'accordo di Parigi,

– viste la relazione 2022 del programma delle Nazioni Unite per l'ambiente (UNEP) sul 

3 GU L 243 del 9.7.2021, pag. 1.
4 GU L 114 del 12.4.2022, pag. 22.
5 GU C 232 del 16.6.2021, pag. 28.
6 Relazione speciale n. 18/2023 della Corte dei conti europea, "Obiettivi dell'UE in materia di energia e di clima 
– Gli obiettivi per il 2020 sono stati raggiunti, ma scarsi segnali indicano che le azioni intraprese per conseguire 
gli obiettivi per il 2030 saranno sufficienti", 2023.
7 Relazione dell'Agenzia internazionale per le energie rinnovabili dal titolo "World Energy Transitions Outlook 
2023: 1.5 °C Pathway" (Prospettive sulla transizione energetica mondiale 2023: percorso 1,5 °C).
8 GU L 328 del 21.12.2018, pag. 1.

https://www.eca.europa.eu/ECAPublications/SR-2023-18/SR-2023-18_IT.pdf
https://www.eca.europa.eu/ECAPublications/SR-2023-18/SR-2023-18_IT.pdf
https://www.eca.europa.eu/ECAPublications/SR-2023-18/SR-2023-18_IT.pdf
https://mc-cd8320d4-36a1-40ac-83cc-3389-cdn-endpoint.azureedge.net/Publications/2023/Jun/World-Energy-Transitions-Outlook-2023
https://mc-cd8320d4-36a1-40ac-83cc-3389-cdn-endpoint.azureedge.net/Publications/2023/Jun/World-Energy-Transitions-Outlook-2023
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divario delle emissioni, del 27 ottobre 2022, intitolata "The Closing Window – Climate 
crisis calls for rapid transformation of societies", la sua relazione 2022 sul divario in 
termini di adattamento, del 1º novembre 2022, intitolata "Too Little, Too Slow – 
Climate adaptation failure puts world at risk", e la sua relazione 2021 sul divario di 
produzione, del 20 ottobre 2021,

– vista la comunicazione della Commissione del 24 febbraio 2021, dal titolo "Plasmare 
un'Europa resiliente ai cambiamenti climatici – La nuova strategia dell'UE di 
adattamento ai cambiamenti climatici" (COM(2021)0082),

– vista la sua risoluzione del 17 dicembre 2020 sulla strategia dell'UE di adattamento ai 
cambiamenti climatici9,

– viste la relazione dell'UNEP del 31 ottobre 2022 intitolata "An Eye on Methane: 
International Methane Emissions Observatory 2022 Report" (Un occhio al metano: 
relazione 2022 dell'Osservatorio internazionale sulle emissioni di metano) e la relazione 
dell'UNEP del 6 maggio 2021 intitolata "Global Methane Assessment: Benefits and 
Costs of Mitigating Methane Emissions" (Valutazione globale sul metano: benefici e 
costi della riduzione delle emissioni di metano),

– vista la relazione "Global Methane Tracker 2022" dell'AIE del febbraio 2022,

– vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 
dicembre 2021, sulla riduzione delle emissioni di metano nel settore dell'energia e 
recante modifica del regolamento (UE) 2019/942 (COM(2021)0805 final),

– vista la comunicazione della Commissione del 14 ottobre 2020 sulla strategia dell'UE 
per ridurre le emissioni di metano (COM(2020)0663),

– vista la risoluzione del 21 ottobre 2021 sulla strategia dell'UE per ridurre le emissioni di 
metano10,

– vista la relazione del 21 aprile 2021 dell'Organizzazione meteorologica mondiale 
(OMM) sullo stato del clima globale nel 2022,

– visti il servizio relativo ai cambiamenti climatici di Copernicus e la sua relazione 
"Global Climate Highlights 2022",

– visto il registro globale delle emissioni e delle riserve di combustibili fossili11,

– vista la comunicazione della Commissione dell'11 marzo 2020 dal titolo "Un nuovo 
piano d'azione per l'economia circolare – Per un'Europa più pulita e più competitiva" 
(COM(2020)0098),

– visto il quadro di riferimento di Sendai per la riduzione del rischio di catastrofi 2015-
2030,

9 GU C 445 del 29.10.2021, pag. 156.
10 GU C 184 del 5.5.2022, pag. 105.
11 Registro globale delle emissioni e delle riserve di combustibili fossili.

https://fossilfuelregistry.org/
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– vista la relazione dell'Ufficio delle Nazioni Unite per la riduzione del rischio di 
catastrofi (UNDRR) sulla revisione intermedia dell'attuazione del quadro di riferimento 
di Sendai per la riduzione del rischio di catastrofi 2015-2030,

– vista la relazione di valutazione globale 2022 sulla riduzione del rischio di catastrofi 
dell'UNDRR,

– vista la sua risoluzione del 15 giugno 2023 sulla Giornata europea delle vittime della 
crisi climatica globale12,

– vista la relazione del Centro comune di ricerca del 7 giugno 2023 dal titolo "Impacts of 
climate change on defence-related critical energy infrastructure" (Impatto dei 
cambiamenti climatici sulle infrastrutture energetiche critiche connesse alla difesa),

– vista l'adozione della bussola strategica per la sicurezza e la difesa del 21 marzo 2022,

– vista l'adozione della tabella di marcia sui cambiamenti climatici e la difesa del 9 
novembre 2020,

– vista la sua risoluzione del 28 aprile 2021 sulla protezione del suolo13,

– vista la relazione dell'Agenzia europea dell'ambiente (AEA) dal titolo "The European 
environment – state and outlook 2020: Knowledge for transition to a sustainable 
Europe" (L'ambiente in Europa – Stato e prospettive nel 2020: conoscenze per la 
transizione verso un'Europa sostenibile), che è la valutazione dell'AEA del potenziale 
dei suoli europei per un'azione climatica più incisiva14,

– visto l'accordo concluso nel quadro della convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del 
mare, relativo alla conservazione e all'uso sostenibile della diversità biologica marina 
nelle zone non soggette a giurisdizione nazionale (accordo BBNJ), adottato il 19 giugno 
2023,

– vista la relazione dell'UNEP del 18 febbraio 2021 dal titolo "Making Peace with Nature: 
A scientific blueprint to tackle the climate, biodiversity and pollution emergencies" (Far 
pace con la natura – Un piano scientifico per affrontare le emergenze in materia di 
clima, biodiversità e inquinamento),

– vista la relazione di valutazione globale della piattaforma intergovernativa di politica 
scientifica per la biodiversità e i servizi ecosistemici (IPBES), del 25 novembre 2019, 
sulla biodiversità e i servizi ecosistemici,

– visto il quadro globale di Kunming-Montreal per la biodiversità, concordato in 
occasione della 15a conferenza delle parti della convenzione delle Nazioni Unite sulla 
diversità biologica (COP15),

12 Testi approvati, P9_TA(2023)0245.
13 GU C 506 del 15.12.2021, pag. 38.
14 Relazione dell'Agenzia europea dell'ambiente del 2019 dal titolo "The European environment – state and 
outlook 2020: Knowledge for transition to a sustainable Europe" (L'ambiente in Europa – stato e prospettive nel 
2020: conoscenze per la transizione verso un'Europa sostenibile).

https://www.eea.europa.eu/soer/2020
https://www.eea.europa.eu/soer/2020
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– vista la relazione co-sponsorizzata da IPBES-IPCC del seminario sulla biodiversità e sui 
cambiamenti climatici del 10 giugno 2021,

– vista la sua risoluzione del 6 ottobre 2022 su "Uno slancio per gli oceani" per rafforzare 
la governance degli oceani e la biodiversità15,

– vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul ripristino 
della natura (COM(2022)0304), presentata dalla Commissione il 22 giugno 2022,

– vista la sua risoluzione del 9 giugno 2021 sulla strategia dell'UE sulla biodiversità per il 
2030 – Riportare la natura nella nostra vita16,

– vista la sua risoluzione del 16 settembre 2020 sul ruolo dell'UE nella protezione e nel 
ripristino delle foreste del pianeta17,

– vista la sua risoluzione del 15 settembre 2022 sulle conseguenze della siccità, degli 
incendi e di altri fenomeni meteorologici estremi: intensificare l'impegno dell'UE per 
contrastare il cambiamento climatico18,

– visti il rapporto mondiale delle Nazioni Unite del 9 maggio 2023 sullo sviluppo delle 
risorse idriche concernente i partenariati e la cooperazione per l'acqua e la conferenza 
delle Nazioni Unite sull'acqua del 22-24 marzo 2023, la prima grande conferenza delle 
Nazioni Unite dedicata all'acqua dal 1977,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo del 23 marzo 2023,

– viste le conclusioni adottate in occasione della 66a sessione della Commissione delle 
Nazioni Unite sulla condizione femminile, del 25 marzo 2022, sul raggiungimento 
dell'uguaglianza di genere e dell'emancipazione di tutte le donne e le ragazze nel 
contesto delle politiche e dei programmi in materia di cambiamenti climatici, ambiente 
e riduzione del rischio di catastrofi,

– vista la risoluzione 41/21 del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, del 
12 luglio 2019, dal titolo "Human rights and climate change" (Diritti umani e 
cambiamenti climatici),

– vista la relazione del relatore speciale delle Nazioni Unite, del 26 luglio 2022, sulla 
promozione e la tutela dei diritti umani nel contesto dei cambiamenti climatici,

– viste la relazione della relatrice speciale delle Nazioni Unite sui diritti dei popoli 
indigeni, del 1º novembre 2017, sull'impatto dei cambiamenti climatici e i finanziamenti 
per il clima sui diritti dei popoli indigeni e la dichiarazione dei popoli indigeni di 
Stoccolma +50,

– vista la sua risoluzione del 24 novembre 2022 sulla situazione dei diritti umani in 

15 GU C 132 del 14.4.2023, pag. 106.
16 GU C 67 dell'8.2.2022, pag. 25.
17 GU C 385 del 22.9.2021, pag. 10.
18 GU C 125 del 5.4.2023, pag. 135.
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Egitto19,

– vista la sua risoluzione del 17 settembre 2021 sul caso di Ahmed Mansoor, difensore dei 
diritti umani, negli Emirati arabi uniti20,

– vista la sua risoluzione del 17 settembre 2020 sull'Anno europeo delle città più verdi 
202221,

– viste le conclusioni del Consiglio sulla preparazione della 28ª conferenza delle parti 
(COP28) della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 
(UNFCCC) a Dubai, 30 novembre – 12 dicembre 202322,

– vista la relazione speciale n. 04/2023 della Corte dei conti europea, del 15 febbraio 
2023, dal titolo "Alleanza mondiale contro il cambiamento climatico (plus) – I traguardi 
raggiunti non si sono rivelati all'altezza delle ambizioni",

– viste le conclusioni del Consiglio del 4 ottobre 2022 sui finanziamenti per il clima in 
vista della 27ª conferenza delle parti dell'UNFCCC (COP27) a Sharm el-Sheikh dal 6 al 
18 novembre 2022,

– viste le interrogazioni alla Commissione e al Consiglio sulla conferenza delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici a Dubai, Emirati arabi uniti (COP28) (O-0000/2023 –
 B9-0000/2023 e O-0000/2023 – B9-0000/2023),

– visti gli articoli 136, paragrafo 5, e 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

– vista la proposta di risoluzione della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la 
sicurezza alimentare,

A. considerando che il Parlamento europeo ha dichiarato un'emergenza climatica e 
ambientale e si è impegnato ad adottare senza indugio le misure concrete necessarie per 
combattere e arginare tale minaccia prima che sia troppo tardi; che la perdita di 
biodiversità e i cambiamenti climatici sono interconnessi e si acuiscono a vicenda, 
costituendo uguali minacce alla vita del nostro pianeta, e in quanto tali dovrebbero 
essere affrontanti insieme senza indugio;

B. considerando che l'accordo di Parigi è entrato in vigore il 4 novembre 2016; che ad oggi 
hanno aderito all'accordo 193 Stati più l'UE, che rappresentano oltre il 98 % delle 
emissioni globali;

C. considerando che, secondo la relazione 2022 dell'UNEP sul divario delle emissioni, 
l'attuazione dei contributi condizionati stabiliti a livello nazionale (NDC) 
comporterebbe un aumento di 2,4 °C della temperatura globale entro la fine del secolo; 
che le politiche attuali sono insufficienti anche per soddisfare i contributi incondizionati 
stabiliti a livello nazionale e che il proseguimento di tali politiche comporterebbe un 

19 GU C 167 dell'11.5.2023, pag. 94.
20 GU C 117 dell'11.3.2022, pag. 109.
21 GU C 385 del 22.9.2021, pag. 167.
22 Conclusioni del Consiglio sulla preparazione della 28ª conferenza delle parti (COP 28) della convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) (Dubai, 30 novembre – 12 dicembre 2023).

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-14285-2023-INIT/it/pdf
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-14285-2023-INIT/it/pdf
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aumento della temperatura globale di 2,8 °C;

D. considerando che i progressi collettivi verso il conseguimento degli obiettivi a lungo 
termine dell'accordo di Parigi, dalla sua adozione nel 2015, sono stati insufficienti; che 
la relazione di sintesi sugli NDC del 2022 indica che, secondo le stime, il livello totale 
delle emissioni globali di gas a effetto serra nel 2030, tenuto conto dell'attuazione di 
tutti gli ultimi NDC, sarà al di sotto del livello del 2019 solo dello 0,3 %; che la sesta 
relazione di valutazione (AR6) conclude che negli scenari che limitano il riscaldamento 
a 1,5 °C (con una probabilità superiore al 50 % entro il 2100), le emissioni di gas a 
effetto serra devono essere inferiori del 43 % rispetto al livello del 2019 entro il 2030;

E. considerando che il bilancio globale, che si svolgerà per la prima volta nel 2023, è un 
elemento centrale dell'accordo di Parigi che consente un quadro generale dei progressi 
compiuti nell'attuazione dell'accordo; che l'esito dell'esercizio di valutazione del 
bilancio globale dovrebbe successivamente spingere le parti a rafforzare il proprio 
livello di ambizione e a stimolare l'azione per il clima;

F. considerando che la sesta relazione di valutazione dell'IPCC ha confermato che, 
calcolando la media per il periodo 2010-2019, le emissioni di gas a effetto serra 
prodotte dalle attività umane hanno provocato un aumento della temperatura globale di 
1,1º C rispetto ai livelli preindustriali; che, secondo l'Organizzazione meteorologica 
mondiale (OMM), esiste ora una probabilità del 66 % di superare temporaneamente gli 
1,5 °C già nel periodo 2023-202723; che l'OMM sottolinea che il riscaldamento 
dell'Artico è sproporzionatamente elevato24 e che una nuova ricerca mostra che l'Artico 
potrebbe essere privo di ghiacci in estate già a partire dagli anni 2030; che, secondo le 
previsioni, i rischi legati al clima per la salute, i mezzi di sussistenza, la sicurezza 
alimentare, l'approvvigionamento idrico, la sicurezza umana e la crescita economica 
aumenteranno con un riscaldamento globale di 1,5 °C rispetto ai livelli preindustriali e 
che aumenteranno ancora di più con un riscaldamento globale di 2 °C25;

G. considerando che il metano è responsabile di circa il 30 % dell'aumento delle 
temperature globali dalla rivoluzione industriale e che riduzioni rapide e durature delle 
emissioni di metano sono fondamentali per limitare il riscaldamento a breve termine e 
migliorare la qualità dell'aria26; che, secondo la sesta relazione di valutazione dell'IPCC, 
per mantenere il riscaldamento globale al di sotto di 1,5º C è necessario ridurre 
drasticamente le emissioni antropiche di metano entro il 203027; che il metano è un 
potente gas a effetto serra che è 28 volte più potente della CO2 in termini di impatto 
climatico in un arco temporale di 100 anni, e 80 volte più potente in un arco temporale 
di 20 anni; che, secondo la relazione sul divario di emissioni dell'UNEP, le emissioni di 
metano e di protossido di azoto sono rimaste stabili dal 2019 al 2021 e che i gas 
fluorurati hanno continuato ad aumentare; che un'azione più incisiva per ridurre le 
emissioni di metano è una delle misure più efficaci in termini di costi per ridurre le 

23 Sesta relazione di valutazione dell'IPCC sui cambiamenti climatici, 2023.
24 Aggiornamento dell'OMM del maggio 2023.
25 Relazione speciale dell'IPCC sul riscaldamento globale di 1,5 °C.
26 AIE, Global Methane Tracker 2022 – Methane and climate change (Global Methane Tracker 2022 – Metano e 
cambiamenti climatici).
27 Sesta relazione di valutazione dell'IPCC sui cambiamenti climatici, 2023 – Relazione di sintesi.

https://www.ipcc.ch/report/ar6/syr/downloads/report/IPCC_AR6_SYR_SPM.pdf
https://public.wmo.int/en/media/press-release/global-temperatures-set-reach-new-records-next-five-years
https://www.ipcc.ch/sr15/chapter/spm
https://www.iea.org/reports/global-methane-tracker-2022/methane-and-climate-change
https://www.ipcc.ch/report/ar6/syr/downloads/report/IPCC_AR6_SYR_LongerReport.pdf
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emissioni di gas a effetto serra a breve termine28; che il settore dell'agricoltura e 
dell'allevamento emette 145 milioni di tonnellate di metano l'anno, il che lo rende il 
settore più grande e significativo in termini di emissioni di metano; che le emissioni di 
metano in agricoltura sono dovute principalmente al crescente numero di capi di 
bestiame; che le emissioni nel settore zootecnico dovute al letame e alla fermentazione 
enterica rappresentano circa il 32 % di tutte le emissioni di metano di origine antropica;

H. considerando che le conclusioni della sesta relazione di valutazione dell'IPCC mettono 
in guardia dal fatto che gli impatti dei cambiamenti climatici stanno già incidendo in 
misura crescente sulla produttività di tutti i settori dell'agricoltura e della pesca, 
aggravando la carenza idrica e minacciando la sicurezza alimentare, la nutrizione e i 
mezzi di sussistenza; che i sistemi alimentari globali rappresentano il 31 % delle 
emissioni globali; che ogni anno a livello mondiale vengono applicati alle colture oltre 
100 milioni di tonnellate di fertilizzanti sintetici29; che la maggior parte delle emissioni 
derivanti dai concimi azotati di sintesi avviene dopo la loro applicazione al suolo ed 
entra nell'atmosfera sotto forma di protossido di azoto (N2O), che è un gas a effetto 
serra persistente con un potenziale di riscaldamento globale 265 volte superiore rispetto 
alla CO2 su un periodo di 100 anni; che la catena di approvvigionamento dei concimi 
azotati di sintesi è responsabile di circa il 2,1 % delle emissioni globali di gas a effetto 
serra30;

I. considerando che nelle conclusioni del 24 ottobre 2022 il Consiglio ha dichiarato di 
essere pronto, quanto prima dopo le conclusioni dei negoziati sugli elementi essenziali 
del pacchetto "Pronti per il 55 %", ad aggiornare, se del caso, gli NDC dell'Unione e dei 
suoi Stati membri;

J. considerando che la prima relazione dell'UNFCCC sulla determinazione dei bisogni 
delle parti che sono paesi in via di sviluppo afferma che le relazioni nazionali presentate 
dai paesi in via di sviluppo dimostrano che i costi per soddisfare i loro bisogni connessi 
all'attuazione della convenzione e dell'accordo di Parigi ammontano cumulativamente a 
5,8-5,9 trilioni di dollari fino al 2030, di cui 502 miliardi di dollari sono identificati 
come costi per soddisfare i bisogni che richiedono fonti di finanziamento 
internazionali31; che i flussi finanziari pubblici e privati a sostegno dei combustibili 
fossili rimangono superiori a quelli per l'adattamento ai cambiamenti climatici e la 
mitigazione degli stessi32;

K. considerando che, a norma dell'articolo 4, paragrafo 3, dell'accordo di Parigi, il 

28 Relazione dell'UNEP del 6 maggio 2021 dal titolo "Global Methane Assessment: Benefits and Costs of 
Mitigating Methane Emissions" (Valutazione globale sul metano: benefici e costi della riduzione delle emissioni 
di metano).
29 Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura, "World fertilizer trends and outlook to 
2022" (Tendenze mondiali dei concimi e prospettive fino al 2022), 2019.
30 Menegat, S. et al., "Greenhouse gas emissions from global production and use of nitrogen synthetic fertilisers 
in agriculture" (Emissioni di gas a effetto serra derivanti dalla produzione e dall'uso a livello mondiale di 
concimi azotati di sintesi nell'agricoltura), Scientific Reports (2022).
31 UNFCCC, First report on the determination of the needs of developing country Parties related to implementing 
the Convention and the Paris Agreement (NDR) (Prima relazione sulla determinazione delle esigenze dei paesi 
in via di sviluppo in relazione all'attuazione della Convenzione e dell'Accordo di Parigi (NDR)), 2019.
32 IPCC, gruppo di lavoro III, Sesta relazione di valutazione sui cambiamenti climatici 2022, relazione di sintesi 
per i decisori politici, 2022.

https://www.fao.org/3/ca6746en/ca6746en.pdf
https://www.fao.org/3/ca6746en/ca6746en.pdf
https://unfccc.int/topics/climate-finance/workstreams/determination-of-the-needs-of-developing-country-parties/first-report-on-the-determination-of-the-needs-of-developing-country-parties-related-to-implementing
https://unfccc.int/topics/climate-finance/workstreams/determination-of-the-needs-of-developing-country-parties/first-report-on-the-determination-of-the-needs-of-developing-country-parties-related-to-implementing
https://www.ipcc.ch/report/ar6/wg3/downloads/report/IPCC_AR6_WGIII_SummaryForPolicymakers.pdf
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contributo stabilito a livello nazionale aggiornato dell'Unione riflette la massima 
ambizione possibile, rispecchiando le responsabilità comuni ma differenziate e le 
rispettive capacità;

L. considerando che la crisi climatica e la crisi della biodiversità sono interconnesse, si 
acuiscono a vicenda e dovrebbero essere affrontate insieme senza indugio;

M. considerando che il preambolo dell'accordo di Parigi rileva l'importanza di assicurare 
l'integrità di tutti gli ecosistemi, inclusi gli oceani; che la relazione di valutazione 
globale sulla biodiversità e sui sistemi ecosistemici dell'IPBES33 sottolinea che l'uso 
sostenibile della natura sarà vitale per adattarsi e mitigare le pericolose interferenze 
antropogeniche sul sistema climatico;

N. considerando che i suoli sono il più grande bacino di carbonio terrestre del pianeta; che 
garantire la salubrità dei suoli rafforza la resilienza e riduce la vulnerabilità ai 
cambiamenti climatici; che, a livello globale, vanno persi 500 000 ettari di torbiere 
l'anno, mentre le torbiere già prosciugate e degradate contribuiscono per circa il 4 % alle 
emissioni globali annuali indotte dall'uomo34; che, nonostante coprano solo il 3-4 % 
della superficie terrestre mondiale, le torbiere sono responsabili dello stoccaggio di 
quasi un terzo del carbonio nel suolo a livello mondiale, oltre il doppio rispetto a tutte le 
foreste del mondo;

O. considerando che l'ultima relazione dell'UNEP sul divario in termini di adattamento 
evidenzia il fatto che gli sforzi globali in materia di pianificazione, finanziamento e 
attuazione dell'adattamento non stanno riuscendo a tenere il passo con i crescenti rischi 
climatici; che il programma di lavoro di Glasgow–Sharm el-Sheikh sull'obiettivo 
globale in materia di adattamento e il bilancio globale dovrebbero essere sfruttati come 
opportunità per tutte le parti di agire sulla base delle conclusioni di tale relazione 
nonché di quelle della sesta relazione di valutazione del gruppo di lavoro II dell'IPCC;

P. considerando che esistono legami scientificamente provati fra la salute e le crisi 
ambientali e climatiche; che l'Osservatorio europeo del clima e della salute individua 
gravi effetti sulla salute derivanti dal calore, dagli incendi boschivi, dalle inondazioni, 
dalle malattie trasmesse da vettori, dalle malattie trasmesse dall'acqua e 
dall'alimentazione, dall'inquinamento, dall'inquinamento atmosferico, dalle radiazioni 
UV, dagli allergeni atmosferici e dall'ozono troposferico, nonché effetti sulla salute 
mentale e sulla salute e la sicurezza sul lavoro; che gli eventi meteorologici estremi, la 
perdita di biodiversità, il degrado del suolo e la carenza idrica costringono le persone a 
spostarsi e hanno effetti drammatici sulla loro salute e sulla loro capacità di godere 
pienamente dei loro diritti umani;

Q. considerando che il rapporto mondiale 2023 delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle 
risorse idriche mette in guardia contro una crisi idrica globale che comporta rischi 
imminenti; che oltre il 90 % delle catastrofi è legato all'acqua e che i cambiamenti 

33 IPBES, The global assessment report on biodiversity and ecosystem services (Relazione di valutazione globale 
sulla biodiversità e sui servizi ecosistemici), 2019.
34 Comunicato stampa dell'UNEP, "Global assessment reveals huge potential of peatlands as a climate solution" 
(La valutazione globale rivela l'enorme potenziale delle torbiere come soluzione climatica), 17 novembre 2022.

https://www.ipbes.net/sites/default/files/inline/files/ipbes_global_assessment_report_summary_for_policymakers.pdf
https://www.unep.org/news-and-stories/press-release/global-assessment-reveals-huge-potential-peatlands-climate-solution
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climatici colpiscono più duramente attraverso l'acqua35; che le parti dell'accordo di 
Parigi riconoscono la priorità fondamentale di salvaguardare la sicurezza alimentare e 
porre fine alla fame;

R. considerando che la carenza idrica sta diventando endemica a causa dell'impatto locale 
dello stress idrico fisico, unitamente all'accelerazione e alla diffusione 
dell'inquinamento delle acque dolci; che tutti i paesi a basso, medio e alto reddito 
presentano i segnali di rischio connessi alla qualità dell'acqua36; che i molteplici servizi 
ecosistemici forniti dai corpi idrici dovrebbero essere garantiti, tra l'altro, anche 
attraverso la pianificazione idrica e gli investimenti in settori di innovazione legati 
all'acqua, tra cui l'efficienza energetica e idrica, in linea con i principi della "water-
smart society";

S. considerando che, tra il 1980 e il 2020, le catastrofi naturali hanno colpito quasi 50 
milioni di persone nell'UE e hanno causato in media perdite economiche pari a 
12 miliardi di EUR all'anno37; che tali perdite sono distribuite in modo ineguale; che il 
servizio relativo ai cambiamenti climatici di Copernicus ha rilevato che anche il 2022 è 
stato un anno di eventi estremi, con numerose temperature record, e che l'estate 2022 è 
stata la più calda mai registrata in Europa; che la carenza idrica, le inondazioni e la 
siccità rappresentano rischi fondamentali anche per l'Europa; che le regioni 
ultraperiferiche e le isole sono tra le più colpite dai cambiamenti climatici, in particolare 
e in termini di sviluppo sostenibile, rispetto al resto dell'UE e al resto del mondo 
sviluppato;

T. considerando che, sebbene l'oceano svolga un ruolo unico e vitale come regolatore del 
clima nel contesto della crisi climatica, in quanto copre il 71 % della superficie terrestre, 
produce metà del nostro ossigeno, assorbe un terzo delle emissioni di CO2 e il 90 % del 
calore in eccesso nel sistema climatico38, secondo l'IPBES e l'IPCC la biodiversità 
marina è gravemente minacciata; che il riscaldamento degli oceani sta influendo sugli 
ecosistemi costieri, con conseguente intensificazione delle ondate di calore marino, 
acidificazione, perdita di ossigeno, intrusione salina e innalzamento del livello del 
mare39; che l'Agenzia europea dell'ambiente ha richiamato l'attenzione sullo stato attuale 
di degrado dell'ambiente marino europeo e sulla necessità di ripristinare rapidamente i 
nostri ecosistemi marini affrontando l'impatto delle attività umane sull'ambiente marino; 
che i punti critici marini quali le barriere coralline, le mangrovie e le praterie oceaniche 
sono gravemente degradati e minacciati dai cambiamenti climatici e dall'inquinamento;

U. considerando che, secondo il programma dell'UNEP, l'inquinamento da plastica altera 
gli habitat e i processi naturali, riducendo la capacità degli ecosistemi di adattarsi ai 

35 Cfr. comunicato stampa dell'ONU del 23 marzo 2023: "Historic UN conference marks watershed moment to 
tackle global water crisis and ensure water-secure future" (Storica conferenza delle Nazioni Unite segna un 
momento decisivo per affrontare la crisi idrica mondiale e garantire la sicurezza idrica per il futuro).
36 Rapporto 2023 delle Nazioni Unite sullo sviluppo delle risorse idriche mondiali:partenariati e cooperazione per 
l'acqua.
37 "Overview of natural and man-made disaster risks the European Union may face: 2020 edition" (Panoramica 
dei rischi di catastrofi naturali o provocate dall'uomo che l'Unione europea può trovarsi ad affrontare: edizione 
2020).
38 Azione delle Nazioni Unite per il clima, "The ocean – the world’s greatest ally against climate change" (Gli 
oceani – il più grande alleato del mondo contro i cambiamenti climatici).
39 IPCC, Relazione speciale in materia di oceani e criosfera nell'era dei cambiamenti climatici, 2019.

https://www.un.org/sustainabledevelopment/blog/2023/03/press-release-historic-un-conference-marks-watershed-moment-to-tackle-global-water-crisis-and-ensure-water-secure-future
https://www.un.org/sustainabledevelopment/blog/2023/03/press-release-historic-un-conference-marks-watershed-moment-to-tackle-global-water-crisis-and-ensure-water-secure-future
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000384655
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000384655
https://www.ipcc.ch/srocc/
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cambiamenti climatici e incide direttamente sui mezzi di sussistenza di milioni di 
persone; che il settore globale della plastica sia responsabile del 6 % del consumo 
globale di petrolio e si prevede che raggiungerà il 20 % entro il 205040; che i processi 
per l'estrazione e la distillazione del petrolio e per la produzione della plastica 
richiedono un'elevata intensità energetica; che, se esposti alle radiazioni solari nell'aria e 
nell'acqua, i rifiuti di plastica scartati generano emissioni di gas a effetto serra e 
interferiscono inoltre con la capacità dell'oceano di catturare il carbonio; che le 
emissioni globali di plastica dovrebbero raddoppiare a 44 milioni di tonnellate all'anno e 
che, in assenza di nuove politiche ambiziose, il consumo globale di plastica passerà da 
460 milioni di tonnellate nel 2019 a 231 milioni di tonnellate nel 206041;

V. considerando che la crisi energetica ha posto l'accento sulla questione della sicurezza 
energetica e sulla necessità di ridurre la domanda di energia e di disporre di un sistema 
energetico diversificato; che l'invasione militare russa dell'Ucraina ha reso ancora più 
urgente la necessità di trasformare rapidamente il sistema energetico globale;

W. considerando che il patto di Glasgow per il clima e il piano di attuazione di Sharm el-
Sheikh riconoscono l'importante ruolo delle parti interessate non contraenti nel 
contribuire ai progressi verso il conseguimento degli obiettivi dell'accordo di Parigi;

X. considerando che l'ESABCC raccomanda riduzioni delle emissioni dell'UE del 90-95 % 
entro il 2040 rispetto al 1990 e un bilancio residuo dei gas a effetto serra pari a 11-14 Gt 
di CO2 equivalente per il periodo 2030-2050, sulla base di una valutazione scientifica al 
fine di attenuare i rischi climatici e garantire un futuro sostenibile;

Y. considerando che la recente relazione del gruppo di esperti ad alto livello delle Nazioni 
Unite sugli impegni in materia di azzeramento delle emissioni nette delle entità non 
statali raccomanda di migliorare la trasparenza e la comunicazione dell'azione per il 
clima da parte degli attori non statali;

Z. considerando che nel 2030 le emissioni di consumo pro capite prodotte dall'1 % più 
ricco della popolazione mondiale sono destinate ad essere ancora 30 volte superiori al 
livello pro capite globale, mentre l'impronta della metà più povera della popolazione 
mondiale rimarrà diverse volte al di sotto di tale livello42; che i 46 paesi meno sviluppati 
del mondo, dove vivono circa 1,1 miliardi di persone, hanno contribuito in misura 
minima alla produzione di emissioni di CO2; che, tuttavia, a livello mondiale il 69 % dei 
decessi causati da catastrofi legate al clima negli ultimi 50 anni si è verificato nei paesi 
meno sviluppati43; che entro il 2050 fino a 216 milioni di persone potrebbero essere 
migranti climatici interni nelle regioni dell'Africa, dell'America latina, dell'Asia e del 
Pacifico e dell'Europa orientale44;

40 Forum economico mondiale, "The New Plastics Economy – Rethinking the future of plastics" (La nuova 
economia della plastica – Ripensare il futuro della plastica), gennaio 2016.
41 OCSE, "Global plastic waste set to almost triple by 2060" (I rifiuti di plastica a livello mondiale sono destinati 
quasi a triplicare entro il 2060), giugno 2022.
42 Istituto per la politica ambientale europea (IEEP) e Oxfam, "Carbon Inequality in 2030" (Disuguaglianza da 
CO2 nel 2030), novembre 2021.
43 Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo (UNCTAD), Relazione 2022 sui paesi meno 
sviluppati.
44 Open Knowledge Repository beta, Groundswell Part 2:Acting on Internal Climate Migration (Groundswell 

https://www3.weforum.org/docs/WEF_The_New_Plastics_Economy.pdf
https://ieep.eu/wp-content/uploads/2022/12/Carbon-inequality-in-2030_IEEP_2021.pdf
https://unctad.org/system/files/official-document/ldc2022_en.pdf
https://unctad.org/system/files/official-document/ldc2022_en.pdf
https://openknowledge.worldbank.org/entities/publication/2c9150df-52c3-58ed-9075-d78ea56c3267
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AA. considerando che gli effetti negativi della crisi climatica e le perdite e i danni correlati 
colpiscono in misura sproporzionata le persone vulnerabili ed emarginate;

COP28 a Dubai e primo bilancio globale

1. ricorda le conclusioni della sesta relazione di valutazione dell'IPCC secondo cui limitare 
il riscaldamento globale a 1,5 °C, o addirittura a meno di 2 °C, richiede azioni di 
mitigazione rapide, profonde e durature; sottolinea che limitare il riscaldamento globale 
a 1,5 °C richiede una riduzione delle emissioni globali di gas a effetto serra del 43 % 
rispetto ai livelli del 2019 in questo decennio critico prima del 2030; esorta la comunità 
internazionale a compiere uno sforzo concertato per conseguire tale obiettivo e invita i 
paesi sviluppati e i principali produttori di emissioni a dare l'esempio; ribadisce gli 
impegni assunti nell'ambito del patto di Glasgow per il clima ed esprime 
preoccupazione per i limitati progressi compiuti nel rafforzare la mitigazione dei 
cambiamenti climatici, anche in occasione della COP27 e della riunione "intersessione" 
di Bonn del giugno 2023;

2. riconosce che la sesta relazione di valutazione dell'IPCC ha confermato che le emissioni 
di gas a effetto serra prodotte dalle attività umane hanno provocato un aumento della 
temperatura globale di 1,1º C rispetto ai livelli preindustriali; esprime preoccupazione 
per i risultati della relazione 2022 dell'UNEP sul divario delle emissioni, in particolare 
per il fatto che, mentre l'attuazione di contributi condizionati stabiliti a livello nazionale 
provocherebbe un aumento di 2,4 °C della temperatura globale entro la fine del secolo, 
le strategie attuali sono insufficienti anche per soddisfare i contributi incondizionati 
stabiliti a livello nazionale e che il proseguimento delle politiche attuali comporterebbe 
un aumento della temperatura globale di 2,8 °C; manifesta preoccupazione per il fatto 
che le emissioni continuano ad aumentare e che il divario nelle emissioni sta crescendo, 
e sottolinea che i rischi climatici saranno amplificati da qualsiasi ritardo nell'adozione di 
misure efficaci tese a mitigare i cambiamenti climatici e adattarsi a essi, con un 
conseguente aumento delle perdite e dei danni;

3. invita la Commissione e gli Stati membri a utilizzare tutti i canali diplomatici prima 
della conferenza per incoraggiare tutte le parti a rendere più ambiziosi i propri obiettivi 
climatici a breve, medio e lungo termine e più incisive le politiche di 
accompagnamento, e ad aumentare il livello di ambizione dei loro NDC per proseguire 
gli sforzi per limitare l'aumento della temperatura a 1,5 °C, in linea con il patto di 
Glasgow per il clima;

4. sottolinea la necessità di accelerare l'azione per il clima per conseguire gli obiettivi 
dell'accordo di Parigi in modo da garantire una transizione giusta che non lasci indietro 
nessuno; invita la COP28 ad affrontare la necessità di una trasformazione sistemica 
verso un modello economico che garantisca il benessere di tutti entro i limiti del 
pianeta;

5. sottolinea che il processo di bilancio globale è un elemento cruciale dell'accordo di 
Parigi e che il primo bilancio globale è un momento fondamentale per rafforzare il 
livello di ambizione collettiva dell'azione e del sostegno per il clima; auspica che tutte le 
parti si impegnino pienamente nel bilancio globale al fine di rafforzare gli impegni in 

parte 2: agire sulla migrazione climatica interna), 2021.
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linea con l'accordo di Parigi, abbinando l'ambizione con un'attuazione accelerata di 
misure concrete per realizzare una transizione efficace e garantire un futuro 
climaticamente neutro, resiliente ai cambiamenti climatici ed equo;

6. ribadisce che il bilancio globale dovrebbe basarsi su dati scientifici ed essere guidato dal 
principio dell'equità e dal principio delle responsabilità comuni ma differenziate e delle 
capacità rispettive; ricorda che il bilancio globale dovrebbe valutare l'azione per il 
clima, tenendo conto al tempo stesso dei diritti umani e della giustizia di genere e 
intergenerazionale; esorta le parti dell'UNFCCC a integrare la dimensione dei diritti 
umani nei loro NDC;

7. sostiene l'obiettivo globale di triplicare le energie rinnovabili e raddoppiare l'efficienza 
energetica entro il 2030 in occasione della COP28, insieme a una concreta eliminazione 
graduale dei combustibili fossili quanto prima, per non allontanarsi dall'obiettivo di 
limitare l'aumento della temperatura a 1,5 °C, anche sospendendo tutti i nuovi 
investimenti nell'estrazione di combustibili fossili; esorta l'UE e gli Stati membri a 
svolgere un ruolo proattivo e costruttivo a tal riguardo; ribadisce il suo invito alla 
Commissione, agli Stati membri e alle altre parti affinché si adoperino per elaborare un 
trattato di non proliferazione dei combustibili fossili; sottolinea che la transizione 
ambientale dovrebbe essere realizzata con il minor costo ambientale e che dovrebbero 
essere massimizzate le sinergie tra le energie rinnovabili e il ripristino della natura;

8. esorta tutte le parti dell'UNFCCC ad aumentare i propri NDC al fine di colmare 
urgentemente il divario di emissioni sulla base della valutazione del primo bilancio 
globale e come individuato dall'IPCC e dall'UNEP, e di colmare le lacune di attuazione 
intensificando e migliorando l'attuazione delle politiche di mitigazione al fine di 
raggiungere tutti gli impegni pertinenti; sottolinea che tutti i principali produttori di 
emissioni e i paesi del G20 hanno la particolare responsabilità di assumere un ruolo 
guida; incoraggia tutte le parti, compresa l'UE, sulla base della decisione della COP26 
riguardante tempistiche comuni, a comunicare nel 2025 un contributo determinato a 
livello nazionale con scadenza nel 2035;

9. sottolinea che i risultati del bilancio globale e le relative decisioni della COP28 devono 
proporre processi concreti, attuabili e specifici per rispettare gli obiettivi dell'accordo di 
Parigi; ritiene che tali processi debbano includere il proseguimento della relazione 
annuale di sintesi sugli NDC, onde valutare i progressi compiuti per colmare il divario 
di ambizione, nonché delle relazioni annuali dell'UNFCCC che misurano i progressi 
compiuti in merito agli obiettivi settoriali e agli impegni assunti finora; sottolinea che 
tali processi dovrebbero portare a politiche e piani concreti basati su dati scientifici;

10. esorta tutte le parti a garantire norme stringenti per i meccanismi di cooperazione a 
norma dell'articolo 6 dell'accordo di Parigi e invita l'UE e gli Stati membri a difendere 
rigorosamente un elevato livello di integrità climatica, basato sulle migliori conoscenze 
scientifiche disponibili, nel quadro dei negoziati sulle questioni in sospeso, compreso il 
ruolo degli assorbimenti, onde assicurare che le norme garantiscano reali riduzioni delle 
emissioni e piena trasparenza;

11. è del parere che l'Unione e gli Stati membri non debbano accettare un risultato che 
incoraggi le tecnologie di riduzione delle emissioni per i combustibili fossili nel settore 
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energetico o una posizione debole in merito a una transizione energetica giusta;

Adattamento

12. sottolinea la necessità di intensificare l'azione di adattamento all'interno dell'UE e a 
livello globale; ribadisce che gli interventi di adattamento a breve, medio e lungo 
termine sono una necessità per tutte le parti che intendano ridurre al minimo gli effetti 
negativi dei cambiamenti climatici e della perdita di biodiversità, sottolineando le 
particolari vulnerabilità dei paesi in via di sviluppo, in particolare dei paesi meno 
avanzati e dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo; invita i paesi che non hanno 
ancora presentato comunicazioni sull'adattamento o piani nazionali di adattamento a 
farlo senza indugio; invita tutte le parti ad aggiornare i propri NDC al fine di includere 
una solida componente di adattamento, che preveda misure di adattamento specifiche e 
obiettivi quantificati associati prima della COP28;

13. esorta tutte le parti a raggiungere un quadro globale di adattamento credibile, solido e 
attuabile in occasione della COP28, al fine di migliorare la capacità di adattamento, 
rafforzare la resilienza e ridurre la vulnerabilità ai cambiamenti climatici, prestando 
maggiore attenzione alle risorse, agli ecosistemi e ai servizi idrici; ritiene importante 
che sia fissato un obiettivo globale in materia di adattamento e che tutte le parti 
rafforzino l'intervento di adattamento; esorta tutte le parti ad adottare un punto 
permanente all'ordine del giorno relativo all'obiettivo globale in materia di adattamento 
nel quadro della conferenza delle parti che funge da riunione delle parti dell'accordo di 
Parigi (CMA) e dei suoi organi ausiliari; sottolinea la necessità di intensificare gli sforzi 
per tradurre l'obiettivo globale in materia di adattamento in risultati misurabili che 
dovrebbero, tra l'altro, fornire una comprensione approfondita dei rischi climatici e di 
catastrofi e delle esigenze e dei costi di adattamento associati a più livelli, aumentare la 
disponibilità di dati coerenti e comparabili, determinare e migliorare la fornitura e 
l'accessibilità dei mezzi di attuazione, compresi i finanziamenti e il sostegno 
tecnologico, e definire un insieme comune di indici, metodologie e approcci quantitativi 
e qualitativi per monitorare i progressi verso il conseguimento dell'obiettivo nel tempo; 
sottolinea l'importanza di approcci di adattamento basati sulla comunità; invita il Fondo 
verde per il clima, lo Strumento mondiale per l'ambiente, il Fondo per l'adattamento e il 
Fondo per l'impatto sostenibile a sviluppare strategie migliori per raggiungere gli attori 
a livello locale che guidano soluzioni di adattamento climatico;

14. constata che il sostegno finanziario alla mitigazione rimane superiore al sostegno 
all'adattamento; sottolinea che nel 2019 la mitigazione ha rappresentato due terzi del 
totale dei finanziamenti per il clima forniti e mobilitati dai paesi sviluppati 
(50,8 miliardi di dollari), mentre i finanziamenti destinati all'adattamento hanno 
rappresentato solo 20,1 miliardi di dollari e la mitigazione e l'adattamento trasversali 
hanno rappresentato 8,7 miliardi di dollari45; invita tutte le parti a rafforzare i propri 
impegni e a presentare una tabella di marcia definitiva per il conseguimento di un 
obiettivo collettivo di raddoppio, entro il 2025, dei finanziamenti destinati 
all'adattamento rispetto ai livelli del 2019, al fine di raggiungere un equilibrio tra i 
finanziamenti destinati alla mitigazione e all'adattamento chiede ulteriori contributi a 
favore del Fondo per i paesi meno avanzati e del Fondo speciale per i cambiamenti 

45 OCSE, "Climate Finance Provided and Mobilised:Aggregate Trends Update with 2019 data" (Finanziamenti 
per il clima forniti e mobilitati – Tendenze aggregate aggiornate con i dati del 2019), 2019.

https://www.oecd-ilibrary.org/docserver/03590fb7-en.pdf?expires=1700074530&id=id&accname=ocid194994&checksum=9F26B34DA72D6A757C35387D7A1EA676
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climatici; invita la Commissione e gli Stati membri a definire percorsi concreti per 
incrementare i finanziamenti destinati all'adattamento entro il 2025, anche attraverso il 
bilancio dell'UE;

15. ricorda che, in linea con la normativa europea sul clima, gli Stati membri devono 
assicurare il costante progresso nel miglioramento della capacità di adattamento, nel 
rafforzamento della resilienza e nella riduzione della vulnerabilità ai cambiamenti 
climatici in conformità dell'articolo 7 dell'accordo di Parigi; ribadisce il proprio invito 
alla Commissione a preparare una valutazione globale del rischio climatico a livello 
dell'UE per affrontare la resilienza e la preparazione ai cambiamenti climatici in 
Europa; rinnova il proprio invito alla Commissione a proporre un quadro europeo di 
adattamento ai cambiamenti climatici globale, ambizioso e giuridicamente vincolante, 
compresi gli opportuni strumenti legislativi, con particolare attenzione alle regioni più 
vulnerabili; sottolinea l'importanza della nuova strategia dell'UE di adattamento ai 
cambiamenti climatici, dei suoi collegamenti con la strategia dell'UE sulla biodiversità e 
del nuovo quadro normativo in materia di adattamento derivante dalla normativa 
europea sul clima, e ribadisce il suo invito ad attuarla in modo ambizioso, anche per 
quanto riguarda le sue componenti internazionali;

16. sottolinea che i sistemi di allarme rapido sono fondamentali per un adattamento 
efficace, ma che sono disponibili solo per meno della metà dei membri dell'OMM; 
sostiene la proposta dell'OMM di garantire che i sistemi di allarme rapido raggiungano 
tutti entro i prossimi cinque anni; chiede la rapida attuazione dell'iniziativa relativa ai 
servizi di allarme rapido con l'obiettivo di salvare il maggior numero possibile di vite 
umane quanto prima;

Perdite e danni

17. esorta tutte le parti a compiere progressi, in occasione della COP28, per rendere 
operativo il Fondo per le perdite e i danni, al fine di garantire nuovi finanziamenti 
pubblici supplementari, adeguati e prevedibili per evitare, ridurre al minimo e affrontare 
le perdite e i danni associati agli effetti negativi dei cambiamenti climatici; è 
fermamente convinto che i finanziamenti delle perdite e dei danni dovrebbero 
priorizzare le sovvenzioni ed essere supplementari e distinti dagli aiuti umanitari; esorta 
la Commissione e gli Stati membri, insieme agli altri principali produttori di emissioni, 
a essere pronti a contribuire con la loro giusta quota al Fondo per le perdite e i danni al 
fine di garantire la giustizia climatica globale, assumendo importanti impegni 
pluriennali entro o in occasione della COP28;

18. osserva che l'articolo 8 dell'accordo di Parigi, relativo alle perdite e ai danni prevede che 
le parti adottino un approccio cooperativo in relazione alle perdite e ai danni associati 
agli effetti negativi dei cambiamenti climatici; chiede che siano adottate una definizione 
chiara di perdite e danni e una metodologia di stima basata sulla scienza e sulle esigenze 
delle comunità; chiede che i risultati della COP28 forniscano chiare raccomandazioni 
sulla struttura, la governance e le modalità di finanziamento del nuovo Fondo; invita 
tutte le parti a garantire una partecipazione significativa della società civile e delle 
comunità più interessate allo strumento di gestione del Fondo per le perdite e i danni; 
sottolinea che le autorità locali e regionali svolgono un ruolo essenziale nella diagnosi, 
nella valutazione e nello sviluppo di risposte basate sulle esigenze della loro 
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popolazione e dei loro territori nonché sui rischi e le minacce che gravano su di essi; 
evidenzia che l'erogazione decentrata di finanziamenti per perdite e danni attraverso i 
governi locali può garantire che i finanziamenti siano più facilmente disponibili a livello 
locale in caso di shock e che gli investimenti siano orientati a rispondere alle condizioni 
locali e incanalati più efficacemente verso le priorità dei cittadini;

19. sottolinea che per far fronte alle sfide globali poste dai cambiamenti climatici, è 
necessario aumentare rapidamente gli investimenti e i flussi di finanziamenti per il 
clima – sia pubblici che privati – su scala globale; rileva che tali finanziamenti devono 
essere facilmente accessibili a tutti i paesi, in particolare ai paesi meno sviluppati e ai 
piccoli Stati insulari in via di sviluppo, ove possibile tramite modalità di accesso diretto; 
invita la Commissione e gli Stati membri a continuare a svolgere un ruolo di ponte tra i 
paesi avanzati, i paesi in via di sviluppo e i paesi meno avanzati, e a mirare a 
intensificare i lavori della coalizione di ambizione elevata sia in merito ai finanziamenti 
destinati alla mitigazione e all'adattamento e che all'operatività del Fondo per le perdite 
e i danni;

20. invita il comitato di transizione per le perdite e i danni a garantire che il Fondo per le 
perdite e i danni sia sensibile al genere e trasformativo, sia guidato dalle esigenze delle 
persone maggiormente colpite e risponda alle perdite specifiche subite dalle donne; 
ritiene che le donne dovrebbero essere coinvolte a livello centrale nella progettazione, 
gestione ed erogazione del nuovo Fondo;

21. chiede ancora una volta che le perdite e i danni siano un punto permanente all'ordine del 
giorno delle future COP, affinché vi sia uno spazio definito per i negoziati per 
monitorare tale questione e compiere progressi in relazione ad essa, e chiede che la rete 
Santiago sia resa pienamente operativa al fine di catalizzare efficacemente l'assistenza 
tecnica per affrontare adeguatamente perdite e danni; esorta la Commissione a sostenere 
il proseguimento dei lavori per la selezione dell'ospite della rete di Santiago, 
conformemente ai principi stabiliti nella decisione della COP27, in vista di una 
decisione in occasione della COP28;

Partecipazione dei portatori di interessi alla COP28

22. ricorda l'importanza di coinvolgere pienamente tutte le parti nei processi decisionali 
dell'UNFCCC; sottolinea che l'attuale processo decisionale nell'ambito dell'UNFCCC 
potrebbe essere migliorato per consentire la piena partecipazione dei paesi avanzati e 
dei delegati dei paesi meno sviluppati; invita pertanto la presidenza della COP28 e le 
presidenze future a esaminare ulteriori modalità per garantire una partecipazione 
efficace e significativa di tali delegati e a stanziare risorse aggiuntive a tal fine;

23. plaude ed esprime la propria solidarietà a coloro che cercano di aumentare la 
consapevolezza in merito alla crisi climatica e si battono per un'azione significativa; 
sottolinea l'importante ruolo dei giovani, come sottolineato nel patto di Glasgow per il 
clima, nel promuovere l'ambizione climatica nelle rispettive giurisdizioni; chiede risorse 
adeguate per sensibilizzare, sviluppare capacità e coinvolgere le comunità locali 
nell'azione per il clima;

24. sottolinea che gli obiettivi climatici non possono essere raggiunti senza il sostegno e il 
coinvolgimento del pubblico, compresi i giovani; invita tutte le parti a sensibilizzare 
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l'opinione pubblica in merito ai cambiamenti climatici e alle questioni correlate, a 
combattere la disinformazione e a collaborare con i rappresentanti pubblici, comprese le 
organizzazioni non governative, per ottenere il sostegno pubblico a favore di misure di 
mitigazione e di adattamento;

25. invita l'UNFCCC, tutte le parti e le autorità degli Emirati arabi uniti a garantire un 
accesso equo alla COP28 e la possibilità per tutti i cittadini e le organizzazioni della 
società civile, in particolare quelle che rappresentano le comunità più vulnerabili, di 
partecipare pienamente e liberamente alla COP28, anche attraverso l'accesso ai 
documenti pertinenti; condanna gli ostacoli alla partecipazione alle precedenti COP; 
deplora vivamente i numerosi casi di censura, intimidazione, vessazione e sorveglianza 
ai danni di membri delle organizzazioni della società civile, nonché l'ondata di arresti e 
detenzioni che ha coinciso con la COP27 in Egitto; ribadisce il suo invito al segretariato 
dell'UNFCCC affinché elabori criteri in materia di diritti umani che i paesi che 
ospiteranno le future COP dovranno impegnarsi a rispettare nel quadro dell'accordo con 
il paese ospitante, ed esorta la Commissione e gli Stati membri ad assumere un ruolo 
guida in tale processo; chiede inoltre che gli accordi del paese ospitante siano resi 
pubblici per motivi di trasparenza e al fine di garantire l'esistenza di misure volte a 
proteggere i delegati da qualsiasi forma di molestia; chiede pertanto misure forti da 
parte dell'UNFCCC e dei paesi ospitanti per proteggere i delegati e i partecipanti da 
vessazioni e intimidazioni alla COP28 e alle future COP;

Conflitti di interessi, trasparenza e integrità

26. manifesta preoccupazione per il fatto che in occasione della COP27 si sono accreditati 
oltre 630 lobbisti dei combustibili fossili, con un aumento di oltre il 25 % rispetto alla 
COP26; chiede che l'UNFCCC e le parti proteggano il processo decisionale da interessi 
contrari agli obiettivi dell'accordo di Parigi e garantiscano che le società di combustibili 
fossili non esercitino un'influenza indebita e impropria sui funzionari pubblici e sul 
processo decisionale pubblico dell'UNFCCC che possa compromettere gli obiettivi 
dell'accordo di Parigi; esorta l'UNFCCC ad assumere un ruolo guida nel proporre un 
quadro di responsabilità ambizioso che protegga il lavoro dell'UNFCCC dall'influenza 
indebita di attori aziendali con comprovati interessi, sul modello di quanto adottato dalla 
Convenzione quadro dell'OMS sul controllo del tabacco per quanto concerne l'industria 
del tabacco;

27. esprime profonda preoccupazione per il che gli Emirati arabi uniti abbiano nominato 
presidente della COP28 Sultan Al Jaber, capo della società petrolifera nazionale Abu 
Dhabi National Oil Company (ADNOC) Group, e che una dozzina di membri della 
squadra della COP28 abbiano legami diretti con l'industria dei combustibili fossili; 
esprime preoccupazione per le segnalazioni secondo cui i dipendenti di ADNOC Group 
hanno avuto accesso a messaggi di posta elettronica inviati dall'ufficio del vertice sul 
clima della COP28 o ad esso diretti, e sono stati consultati su come rispondere alle 
richieste dei media; ritiene che ciò costituisca un grave rischio di conflitto di interessi; 
esorta la Commissione e gli Stati membri ad adottare tutte le azioni necessarie per 
garantire che l'attuale e le future presidenze della COP siano esenti da conflitti di 
interessi;

28. sottolinea che l'accesso effettivo alla giustizia in materia ambientale, in linea con la 
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convenzione di Aarhus, è fondamentale per conseguire gli obiettivi dell'accordo di 
Parigi; ritiene che l'UE e gli Stati membri dovrebbero dare l'esempio e attenersi alle 
conclusioni e alle raccomandazioni dell'organismo di vigilanza della convenzione di 
Aarhus;

Una politica ambiziosa dell'UE in materia di clima

29. prende atto del contributo determinato a livello nazionale aggiornato dell'UE; sottolinea 
il fatto che il pacchetto "Pronti per il 55 %" recentemente adottato dall'UE e il suo 
impatto cumulativo ridurranno le emissioni nette di gas a effetto serra dell'Unione di 
circa il 57 % rispetto al 1990; sottolinea che, secondo l'ESABCC, ulteriori sforzi volti 
ad aumentare l'ambizione dell'Unione al di là del raggiungimento di una riduzione del 
55 % delle emissioni nette di gas a effetto serra entro il 2030 ridurrebbero 
considerevolmente le emissioni cumulative dell'Unione fino al 2050 e, quindi, 
aumenterebbero l'equità del contributo dell'Unione alla mitigazione globale; esorta le 
altre parti dell'UNFCCC ad aumentare i propri NDC in vista della decisione contenuta 
nel patto di Glasgow sul clima di rivedere gli obiettivi del 2030 e di trasformare gli 
impegni in misure concrete;

30. accoglie con favore il lavoro dell'ESABCC e riconosce il suo parere per la 
determinazione di un obiettivo climatico a livello di UE per il 2040 e di un bilancio per i 
gas a effetto serra per il periodo 2030-2050; sottolinea che, secondo l'ESABCC, 
l'Unione dovrebbe adottare misure aggiuntive per tenere conto del fatto che ha già 
esaurito la sua giusta quota del bilancio globale di gas a effetto serra in linea con la 
limitazione del riscaldamento globale a 1,5 °C;

31. invita la Commissione a pubblicare all'inizio del 2024 la sua raccomandazione in merito 
alla valutazione d'impatto relativa agli obiettivi dell'Unione per il periodo successivo al 
2030 e ad adottare la sua proposta a norma dell'articolo 4, paragrafo 3, della normativa 
europea sul clima, tenendo conto della decisione della COP26 riguardante tempistiche 
comuni; sottolinea che, nell'elaborazione di tale proposta, la Commissione deve tenere 
conto del parere dell'ESABCC nonché di tutte le considerazioni sociali, economiche e 
ambientali di cui all'articolo 4, paragrafo 5, della normativa europea sul clima; invita, 
inoltre, la Commissione a tenere aggiornata la legislazione dell'UE e a preparare le 
proposte legislative corrispondenti affinché contribuiscano al conseguimento degli 
obiettivi dell'accordo di Parigi;

32. ribadisce la necessità di integrare l'ambizione climatica in tutte le politiche dell'UE e 
nelle misure che le recepiscono e sottolinea che l'articolo 6, paragrafo 4, della legge 
europea sul clima obbliga la Commissione a valutare la coerenza di qualsiasi progetto di 
misura o proposta legislativa, comprese le proposte di bilancio, con gli obiettivi 
climatici dell'UE; esorta la Commissione ad attuare pienamente tale disposizione al 
momento di eseguire le valutazioni d'impatto su tutti i settori politici dell'UE; ribadisce 
il principio della coerenza delle politiche per lo sviluppo a favore del quale l'UE e gli 
Stati membri si sono impegnati e che mira a minimizzare le contraddizioni e a creare 
sinergie tra le diverse politiche dell'Unione; insiste su un approccio coerente 
all'attuazione dell'accordo di Parigi e dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, sia 
nelle politiche interne sia in quelle esterne;
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33. invita gli Stati membri e la Commissione a garantire che i piani nazionali per l'energia e 
il clima e le strategie a lungo termine degli Stati membri includano azioni e mezzi 
finanziari sufficienti per conseguire gli obiettivi dell'UE per il 2030 e garantiscano 
trasparenza sui risultati degli Stati membri e dell'UE nel suo complesso in termini di 
azione per il clima e l'energia, in linea con le raccomandazioni della Corte dei conti 
europea;

34. sottolinea che, al fine di garantire che i contributi determinati a livello nazionale siano 
coerenti con gli impegni in campo economico richiesti dall'accordo di Parigi, occorre 
esortare le parti a includere nei loro contributi stabiliti a livello nazionale le emissioni 
del trasporto marittimo e aereo internazionale, nonché concordare e attuare misure a 
livello regionale e nazionale per ridurre le emissioni prodotte da tali settori, compresi gli 
effetti del trasporto aereo non connessi alle emissioni di CO2 e le emissioni climatiche 
dei combustibili marini; sottolinea il fatto che, a tal riguardo, l'Unione dovrebbe dare 
l'esempio;

35. sostiene la raccomandazione della Corte dei conti europea affinché l'UE tenga conto di 
tutte le emissioni di gas a effetto serra causate dall'UE, che è un importatore netto di 
merci dal resto del mondo; ribadisce la sua richiesta di obiettivi vincolanti a livello 
dell'UE basati sui dati scientifici per ridurre l'impronta materiale e ambientale 
dell'Unione, anche quella derivante dalle merci importate;

36. sottolinea l'importanza di mantenere l'impegno nei confronti del Green Deal europeo; 
ritiene che sia necessario attuare il Green Deal europeo nel suo complesso per 
conseguire gli obiettivi dell'Unione e invita pertanto la Commissione a realizzare senza 
indugio tutti gli elementi del Green Deal europeo; sottolinea le lacune di dati che 
devono essere colmate per monitorare i progressi compiuti nel conseguimento degli 
obiettivi climatici dell'UE e consentire una revisione periodica delle politiche esistenti;

37. sottolinea che l'attuale situazione geopolitica mette in evidenza l'urgenza di ridurre la 
dipendenza dai combustibili fossili e la necessità di promuovere la diffusione delle 
energie rinnovabili;

38. prende atto della proposta della Commissione di ritirare l'UE, i suoi Stati membri e 
l'Euratom dal trattato sulla Carta dell'energia (ECT); evidenzia l'intenzione comunicata 
di diversi Stati membri di recedere dall'ECT e ribadisce la posizione del Parlamento del 
24 novembre 2022 in merito a tale questione; sottolinea la necessità di agire in modo 
coordinato al fine di avere una posizione più forte nei negoziati di recesso, limitare gli 
effetti negativi della clausola di temporaneità e prevenire efficacemente le controversie 
intra-UE; riconosce che l'ECT è stato oggetto di critiche in quanto è considerato un 
ostacolo alla transizione degli Stati membri verso le energie rinnovabili e alla 
protezione della sicurezza energetica nell'UE e nei suoi Stati membri; sottolinea che un 
aumento delle fonti energetiche rinnovabili aiuterà la transizione dell'UE verso 
un'economia prospera, sostenibile, compatibile con il clima e indipendente; esorta tutti 
gli attori ad accelerare la transizione energetica; deplora che, secondo l'Agenzia 
internazionale per le energie rinnovabili, gli investimenti nelle energie rinnovabili 
restino concentrati su un numero limitato di paesi e incentrati soltanto su poche 
tecnologie; invita l'UE e gli Stati membri a incoraggiare la revisione sistemica e 
strutturale necessaria per promuovere un sistema energetico globale più resiliente, 
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inclusivo e sicuro per il clima basato sull'energia rinnovabile;

Finanziamenti internazionali per il clima e finanza sostenibile

39. osserva che l'UE e i suoi Stati membri sono i principali erogatori di finanziamenti 
pubblici per il clima ed esprime al contempo profonda preoccupazione per il fatto che i 
finanziamenti pubblici per il clima forniti dall'UE e dai suoi Stati membri sono diminuiti 
nel 2022 rispetto al 2021; ribadisce che nelle conclusioni sui preparativi della 28a 
conferenza delle parti dell'UNFCCC (COP28), il Consiglio ha rinnovato l'impegno 
assunto dall'Unione e dai suoi Stati membri di continuare ad aumentare i loro 
finanziamenti internazionali per il clima verso l'obiettivo dei paesi sviluppati di 
mobilitare almeno 100 miliardi di dollari all'anno quanto prima ed entro il 2025 da 
un'ampia varietà di fonti; sottolinea la necessità di contributi continui e maggiori; 
ribadisce, al riguardo, la sua richiesta di un apposito meccanismo di finanziamento 
pubblico dell'UE che fornisca un sostegno supplementare e adeguato per conseguire 
l'equa quota dell'UE negli obiettivi internazionali di finanziamento per il clima; 
sottolinea che, nel determinare l'utilizzo dei proventi generati dalla vendita all'asta delle 
quote rilasciate nell'ambito del sistema di scambio di quote (ETS) dell'UE, gli Stati 
membri devono tenere conto della necessità di continuare ad aumentare gradualmente i 
finanziamenti internazionali per il clima nei paesi terzi vulnerabili conformemente 
all'accordo sulla revisione dell'ETS dell'UE di recente adozione;

40. sottolinea che sono necessarie risorse finanziarie considerevoli provenienti da diverse 
fonti per realizzare gli obiettivi dell'accordo di Parigi nei paesi in via di sviluppo, anche 
considerando che molti paesi in via di sviluppo presentano NDC condizionati, il cui 
raggiungimento dipende da un sostegno finanziario sufficiente; ricorda che il patto di 
Glasgow sul clima esorta i paesi sviluppati a incrementare con urgenza e in misura 
significativa l'erogazione di finanziamenti per il clima; osserva che non tutte le parti che 
sono paesi sviluppati hanno raggiunto la loro parte dell'obiettivo di 100 miliardi di 
dollari di finanziamenti per il clima; sottolinea che il mancato rispetto degli impegni 
finanziari per il clima entro il 2020 assunti dai paesi sviluppati in occasione delle COP 
successive ha eroso la fiducia e sta ostacolando i progressi su altri punti all'ordine del 
giorno, come testimoniato durante i colloqui sul clima dell'UNFCCC tenutisi a Bonn nel 
giugno 2023;

41. esprime preoccupazione per il crescente divario tra le esigenze delle parti che sono paesi 
in via di sviluppo e per la portata, la sufficienza e l'accessibilità attuali dei finanziamenti 
per il clima; sottolinea che sarà impossibile colmare questo divario senza una 
mobilitazione significativa di finanziamenti privati, oltre a quelli pubblici; evidenzia la 
carenza di finanziamenti, in particolare per l'adattamento; sottolinea che le parti 
dovrebbero mirare a raggiungere un equilibrio tra i finanziamenti destinati alle misure 
di mitigazione e di adattamento e sottolinea che alla COP26 è stato assunto l'impegno di 
raddoppiare entro il 2025 i finanziamenti collettivi destinati alle misure di adattamento 
sulla base dei livelli del 2019; sottolinea che il finanziamento da parte dei paesi 
sviluppati responsabili di gran parte delle emissioni storiche sarà cruciale anche al fine 
di creare fiducia per un dialogo più ambizioso sugli obiettivi di mitigazione dei 
cambiamenti climatici; invita i responsabili storici delle emissioni ad aiutare i paesi in 
via di sviluppo ad adattarsi ai cambiamenti climatici, anche tramite finanziamenti basati 
sulle sovvenzioni e supporto tecnico;
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42. invita le parti che sono paesi sviluppati, compresa l'UE e i suoi Stati membri, a garantire 
che l'obiettivo di 100 miliardi di dollari di finanziamenti per il clima possa essere 
raggiunto nel 2023 e speso in media tra il 2022 e il 2025, e a precisare ulteriormente la 
via da seguire per il nuovo obiettivo di finanziamento per il clima successivo al 2025, 
che dovrebbe andare oltre l'obiettivo annuale di 100 miliardi di dollari del 2020; ritiene 
che l'obiettivo successivo al 2025 dovrebbe tenere conto delle esigenze e delle priorità 
dei paesi in via di sviluppo per quanto riguarda finanziamenti aggiuntivi e adeguati per 
il clima, priorizzare chiaramente i finanziamenti basati sulle sovvenzioni e comprendere 
azioni sia di mitigazione che di adattamento; ritiene che la responsabilità di conseguire 
il nuovo obiettivo dovrà comprendere un'ampia base di donatori che includa sia i paesi 
sviluppati che altri paesi che sono in grado di contribuire, nonché fonti innovative di 
finanziamento e di finanziamenti privati; ricorda che, nell'ambito di questo nuovo 
obiettivo collettivo quantificato in materia di finanziamenti per il clima, occorre 
esplorare obiettivi autonomi per la mitigazione, l'adattamento e le perdite e i danni; 
sottolinea l'importanza dello sviluppo delle capacità e della formazione al fine di 
facilitare l'accesso ai finanziamenti per il clima da parte degli attori locali e regionali al 
fine di fornire soluzioni su misura alle sfide uniche affrontate nei rispettivi territori;

43. ricorda le conclusioni della COP27, secondo cui fornire i finanziamenti necessari per la 
transizione climatica richiederà una trasformazione del sistema finanziario e delle sue 
strutture e processi nonché il coinvolgimento dei governi, delle banche centrali, delle 
banche commerciali, degli investitori istituzionali e di altri attori finanziari; ritiene 
essenziale portare avanti senza indugio l'agenda di Bridgetown e adeguare il sistema 
finanziario internazionale alle sfide del XXI secolo; chiede che tutte le principali 
istituzioni finanziarie internazionali e le banche multilaterali di sviluppo allineino i loro 
portafogli e le loro politiche di prestito all'accordo di Parigi, integrino la lotta ai 
cambiamenti climatici e la conservazione della natura e della biodiversità nelle loro 
pratiche e priorità, eliminino gradualmente tutto il sostegno diretto e indiretto ai 
combustibili fossili e raccolgano e utilizzino dati di alta qualità relativamente a rischi 
climatici, vulnerabilità e impatti per orientare gli investimenti in linea con l'obiettivo di 
1,5 °C; prende atto della tabella di marcia elaborata al vertice di Parigi per un nuovo 
patto di finanziamento globale del giugno 2023 e ne chiede la tempestiva attuazione;

44. sottolinea il ruolo della Banca europea per gli investimenti (BEI) come banca del clima 
dell'UE e rammenta la sua tabella di marcia sul clima, nonché la politica aggiornata sui 
prestiti nel settore dell'energia, e i maggiori sforzi del Fondo europeo per gli 
investimenti per guidare gli investimenti per il clima; accoglie con favore il fatto che la 
Banca centrale europea si sia impegnata ad integrare le considerazioni sui cambiamenti 
climatici nel suo quadro di riferimento della politica monetaria;

45. ribadisce il proprio sostegno al lavoro della coalizione dei ministri delle Finanze per 
l'azione per il clima e incoraggia tutti i governi ad assumersi gli impegni delineati da 
tale coalizione di allineare tutte le politiche e le prassi di competenza dei ministeri delle 
Finanze agli obiettivi dell'accordo di Parigi, nonché ad adottare una fissazione efficace 
del prezzo del carbonio, come stabilito dai "principi di Helsinki";

46. ricorda che, secondo l'accordo di Parigi, tutte le parti devono rendere i flussi finanziari 
(pubblici e privati, nazionali e internazionali) compatibili con il percorso verso 
l'obiettivo di 1,5º C stabilito nell'accordo di Parigi; sottolinea l'importanza di affrontare 
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questo elemento dell'accordo di Parigi in modo globale in occasione della COP28;

47. osserva che numerosi paesi vulnerabili dal punto di vista climatico sono indebitati o a 
elevato rischio di indebitamento; accoglie con favore l'impegno assunto dalla Banca 
mondiale, dalla Banca interamericana di sviluppo, dal Regno Unito, dalla Francia, dal 
Canada e dagli Stati Uniti di includere clausole di debito relative alla resilienza 
climatica nei prestiti futuri, in modo da sospendere il rimborso del debito in caso di 
catastrofi legate al clima; invita gli altri paesi e le banche multilaterali di sviluppo, 
compresa la BEI, ad adottare misure simili; sostiene l'istituzione in occasione della 
COP28 di una revisione globale da parte di esperti in materia di debito, natura e clima, 
come proposto da Francia, Colombia e Kenya durante il vertice di Parigi per un nuovo 
patto di finanziamento globale; ritiene necessario disporre di soluzioni che affrontino 
congiuntamente la crisi climatica e quella del debito; ribadisce la necessità di priorizzare 
chiaramente i finanziamenti per il clima basati su sovvenzioni per garantire che essi non 
contribuiscano a livelli di debito insostenibili nei paesi in via di sviluppo e invita le parti 
ad avviare discussioni e ad adottare le misure necessarie per alleviare l'onere del debito 
dei paesi in via di sviluppo; sottolinea che numerosi paesi in via di sviluppo hanno un 
grande bisogno di finanziamenti e necessitano di investimenti per la transizione dei loro 
sistemi energetici e per intraprendere efficaci sforzi di mitigazione e di adattamento ai 
cambiamenti climatici; sottolinea che è importante aumentare i finanziamenti basati 
sulle sovvenzioni, in particolare per l'adattamento, e che i finanziamenti per il clima 
erogati sotto forma di prestiti possono aggravare l'indebitamento dei paesi in via di 
sviluppo; osserva che nel 2020 il 50 % dei finanziamenti totali per il clima dell'UE è 
stato erogato sotto forma di sovvenzioni ed esorta l'UE e gli Stati membri ad aumentare 
i finanziamenti basati sulle sovvenzioni, in particolare per l'adattamento e soprattutto 
per i paesi meno sviluppati e i piccoli Stati insulari in via di sviluppo;

48. ricorda che i combustibili fossili sono il principale fattore che contribuisce ai 
cambiamenti climatici e sono responsabili di oltre il 75 % di tutti i gas a effetto serra e 
che i piani attuali porterebbero alla produzione di circa il 240 % in più di carbone, del 
57 % in più di petrolio e del 71 % in più di gas rispetto a quanto sarebbe coerente con la 
limitazione del riscaldamento globale a 1,5 ºC; manifesta preoccupazione per il fatto 
che le emissioni di CO2 prodotte dalle attuali infrastrutture globali a combustibili fossili 
supererebbero da sole il bilancio del carbonio rimanente per restare al di sotto di 1,5 °C, 
il che conferma la valutazione dell'AIE secondo cui non dovrebbe esserci un nuovo 
sviluppo di petrolio, gas o carbone per contenere il riscaldamento globale al di sotto di 
1,5 °C;

49. deplora il fatto che le sovvenzioni all'energia fossile nell'Unione siano rimaste stabili dal 
2008, per un totale di circa 55-58 miliardi di EUR all'anno e corrispondenti a circa un 
terzo di tutte le sovvenzioni all'energia nell'Unione; ribadisce il suo invito a porre fine 
con urgenza a tutte le sovvenzioni dirette e indirette ai combustibili fossili nell'UE 
quanto prima e al più tardi entro il 2025 e ad altre sovvenzioni dannose per l'ambiente 
quanto prima e al più tardi entro il 2027, sia a livello dell’UE che degli Stati membri 
attraverso l'adozione di politiche, tempistiche e misure concrete; invita tutti gli Stati 
membri a migliorare i sistemi nazionali di rendicontazione delle sovvenzioni ai 
combustibili fossili e a pianificarne la graduale eliminazione nelle prossime revisioni 
dei propri piani nazionali per l'energia e il clima;
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50. esprime profonda preoccupazione per il fatto che i governi di tutto il mondo abbiano 
speso più di 900 miliardi di EUR in sovvenzioni ai combustibili fossili nel 2022, la cifra 
più alta mai registrata46; incoraggia le altre parti a porre fine a tutte le sovvenzioni 
dirette e indirette ai combustibili fossili quanto prima e al più tardi entro il 2025;

51. richiama l'attenzione sui dialoghi di Sharm el-Sheikh sull'articolo 2, paragrafo 1, lettera 
c), dell'accordo di Parigi quale opportunità per portare avanti le discussioni su un 
approccio equo nei confronti dell'eliminazione graduale dei combustibili fossili pubblici 
e privati e della finanza dannosa per l'ambiente, riallineare la finanza per sostenere una 
transizione giusta e rendere i finanziamenti più disponibili e accessibili in termini di 
costi per i paesi in via di sviluppo per intraprendere un'azione per il clima, al fine di 
promuovere l'azione sull'articolo 2, paragrafo 1, lettera c), alla COP28 e oltre; chiede un 
punto permanente all'ordine del giorno sull'attuazione dell'articolo 2, paragrafo 1, lettera 
c), dell'accordo di Parigi; invita l'UE e i suoi Stati membri a promuovere la discussione 
internazionale sulle norme in materia di obbligazioni verdi, tenendo conto delle norme 
dell'UE già stabilite per le obbligazioni verdi;

52. ribadisce il proprio sostegno all'alleanza Beyond Oil and Gas Alliance (BOGA) lanciata 
alla COP26 e sottolinea l'imperativo del suo obiettivo di limitare l'approvvigionamento 
di combustibili fossili e di porre fine alla produzione di petrolio e gas; sostiene una 
transizione globale socialmente giusta ed equa per allineare la produzione di petrolio e 
gas con gli obiettivi dell'accordo di Parigi; invita tutti gli Stati membri e le altre parti 
dell'accordo di Parigi ad aderire a tale iniziativa; accoglie con favore l'impegno del G7 
di interrompere il finanziamento dello sviluppo di combustibili fossili all'estero entro la 
fine del 2022, sottolineando nel contempo che tale impegno dovrebbe applicarsi anche a 
livello interno;

53. accoglie con favore il registro globale delle emissioni di combustibili fossili, che funge 
da archivio aperto e trasparente di dati sulla produzione mondiale di combustibili fossili 
espressa in termini di emissioni di CO2 incorporate; ritiene che lo strumento possa 
portare a una migliore comprensione dell'impatto dell'estrazione sul restante bilancio del 
carbonio, sulla rendicontazione delle parti e sul processo decisionale;

Crisi climatica e ambientale

54. sottolinea che le crisi del clima e della biodiversità sono interconnesse e che le risposte 
a entrambe le crisi devono essere allineate; ricorda che attualmente l'80 % degli habitat 
dell'UE è in cattivo stato47; sottolinea l'importanza di tutelare, conservare e ripristinare 
la biodiversità e gli ecosistemi, in particolare i suoli, le foreste, gli ecosistemi agricoli, i 
corpi d'acqua dolce, gli oceani e altri ecosistemi ricchi di carbonio, e di gestire le risorse 
naturali in modo sostenibile al fine di migliorare la mitigazione dei cambiamenti 
climatici basata sulla natura e costruire la resilienza, che sono necessarie per conseguire 
gli obiettivi dell'accordo di Parigi; è fermamente convinto che gli obiettivi dell'accordo 
di Parigi non possano essere conseguiti senza ripristinare la natura, anche nell'Unione; 

46 Relazione dell'AIE "Fossil Fuels Consumption Subsidies 2022" (Sovvenzioni al consumo di combustibili 
fossili 2022), febbraio 2023.
47 Comunicato stampa dell'Agenzia europea per l'ambiente, "State of nature in Europe: Damaged ecosystems 
need restoration" (Stato della natura in Europa: gli ecosistemi danneggiati necessitano di ripristino), 9 maggio 
2023.

https://www.iea.org/reports/fossil-fuels-consumption-subsidies-2022
https://www.eea.europa.eu/en/newsroom/news/ecosystems-need-restoration#:~:text=According%20to%20the%20EEA%27s%20latest,a%20poor%20or%20bad%20state
https://www.eea.europa.eu/en/newsroom/news/ecosystems-need-restoration#:~:text=According%20to%20the%20EEA%27s%20latest,a%20poor%20or%20bad%20state
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chiede la rapida conclusione di un accordo dell'UE sulla legge sul ripristino della natura;

55. evidenzia le conclusioni della sesta relazione di valutazione dell'IPCC secondo cui la 
conservazione, il miglioramento della gestione e il ripristino degli ecosistemi offrono il 
maggior potenziale di mitigazione economica nel settore dell'uso del suolo; sottolinea 
che la sesta relazione di valutazione dell'IPCC dimostra inoltre la necessità 
dell'attuazione di azioni urgenti per il ripristino degli ecosistemi degradati, al fine di 
mitigare gli impatti dei cambiamenti climatici e adattarsi a essi, in particolare mediante 
il ripristino delle zone umide e dei fiumi, delle foreste e degli ecosistemi agricoli 
degradati; rileva l'importanza espressa nella relazione di un processo decisionale 
inclusivo coni popoli indigeni e le comunità locali per un adattamento e una mitigazione 
efficaci in tutti gli ecosistemi; invita tutte le parti, compresi gli Stati membri dell'UE, ad 
attuare misure ambiziose di ripristino della natura nei loro territori e a investire 
maggiormente in soluzioni basate sulla natura e approcci ecosistemici;

56. sottolinea che l'agricoltura dovrebbe contribuire alla tutela e al ripristino della 
biodiversità;

57. riconosce che ecosistemi sani e una ricca biodiversità sono alla base della 
sopravvivenza umana e forniscono servizi vitali come cibo e acqua pulita, e sottolinea 
che i cambiamenti climatici sono una delle cause dirette della perdita di biodiversità; 
sottolinea come il cambiamento climatico abbia già alterato gli ecosistemi terrestri, 
d'acqua dolce e marini in tutto il mondo, causando la perdita di specie e il declino dei 
principali servizi ecosistemici; riconosce che questi impatti causati dal clima sugli 
ecosistemi hanno generato perdite economiche e di mezzi di sussistenza quantificabili in 
tutto il mondo; rileva che la sesta relazione di valutazione dell'IPPC conclude che i 
cambiamenti climatici hanno ridotto la sicurezza alimentare e influito sulla sicurezza 
idrica a causa del riscaldamento, del cambiamento dei modelli delle precipitazioni, della 
riduzione e della perdita di elementi criosferici e della maggiore frequenza e intensità 
degli eventi climatici estremi; sottolinea che i pozzi terrestri e oceanici del mondo 
hanno assorbito il 56 % delle emissioni di gas a effetto serra prodotte dall'uomo negli 
ultimi 60 anni e che, secondo l'IPCC, il mantenimento della resilienza della biodiversità 
e dei servizi ecosistemici su scala globale dipende da una conservazione efficace ed 
equa dal 30 al 50 % delle terre, delle acque dolci e delle aree oceaniche della Terra48;

58. sottolinea che la conservazione e il ripristino degli ecosistemi ad alto tenore di carbonio 
quali le torbiere, le zone umide, i pascoli e gli ecosistemi di carbonio blu come le paludi 
salmastre, le fanerogame marine e le mangrovie offrono un'ampia gamma di vantaggi in 
termini di mitigazione e di adattamento; invita la Commissione a sviluppare la 
mappatura di tali ecosistemi, ad adoperarsi ulteriormente sull'individuazione di 
metodologie solide, trasparenti e basate su dati scientifici per la corretta 
contabilizzazione degli assorbimenti e delle emissioni di carbonio da tali ecosistemi in 
un modo che non pregiudichi altri obiettivi di biodiversità;

59. sottolinea la necessità di proteggere i diritti e gli interessi dei popoli indigeni e delle 
comunità locali, assicurando un'efficace e solida protezione normativa dell'ambiente, 
dei diritti della terra, dei diritti dei popoli indigeni, dei mezzi di sussistenza e delle 
culture, compreso il diritto al consenso libero, preventivo e informato; sottolinea il ruolo 

48 IPCC, Sesta relazione di valutazione, 20 marzo 2023.

https://www.ipcc.ch/assessment-report/ar6/
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centrale delle comunità indigene nell'azione per il clima, nell'attuazione, nella raccolta 
dei dati, nel processo decisionale e nella condivisione delle conoscenze; invita le parti a 
garantire che tutti gli impegni assunti alla COP28 per l'attuazione dell'accordo di Parigi 
siano in linea con gli obblighi internazionali in materia di diritti umani e con le norme 
internazionali applicabili alle attività economiche e rispettino i diritti dei popoli 
indigeni; sottolinea la necessità di sostenere e proteggere i difensori dell'ambiente e 
chiede che di procedere penalmente contro i responsabili di omicidi, attacchi 
diffamatori, atti di persecuzione, criminalizzazione, incarcerazione, molestie e 
intimidazioni nei loro confronti;

60. accoglie con grande favore l'accordo sul quadro globale di Kunming-Montreal per la 
biodiversità, adottato in occasione della 15a conferenza delle parti della convenzione 
delle Nazioni Unite sulla diversità biologica; sottolinea l'importanza di attuare in modo 
efficace, rapido e completo il quadro globale per la biodiversità Kunming-Montreal 
affinché abbia successo; ricorda il mancato conseguimento degli obiettivi di Aichi, 
dovuto in gran parte alla mancata attuazione;

61. ricorda l'obiettivo 8 del quadro Kunming-Montreal sulla biodiversità di ridurre al 
minimo l'impatto dei cambiamenti climatici e dell'acidificazione degli oceani sulla 
biodiversità e aumentarne la resilienza attraverso azioni di mitigazione, adattamento e 
riduzione del rischio di catastrofi, anche attraverso soluzioni basate sulla natura e/o 
approcci ecosistemici, riducendo nel contempo al minimo gli impatti negativi e 
promuovendo gli impatti positivi dell'azione climatica sulla biodiversità; ricorda la 
storica relazione dal titolo "The European environment – state and outlook 2020" 
(L'ambiente europeo – stato e prospettive 2020), che constata che gli impatti dei 
cambiamenti climatici sulla biodiversità e sugli ecosistemi dovrebbero intensificarsi, 
mentre attività come l'agricoltura, la pesca, i trasporti, l'industria e la produzione di 
energia continuano a causare perdita di biodiversità ed emissioni nocive;

62. esorta le parti ad aumentare il livello delle loro ambizioni nei settori agricolo, delle 
acque dolci e degli oceani attraverso un approccio basato sui diritti nel loro prossimo 
ciclo di NDC, piani nazionali di adattamento e strategie di sviluppo a basse emissioni di 
gas serra di lungo periodo, in coerenza con le loro strategie e piani d'azione nazionali 
per la biodiversità;

63. accoglie con favore tutti gli sforzi compiuti dai governi e dagli attori non governativi 
per massimizzare il potenziale dei suoli al fine di mitigare i cambiamenti climatici e 
incrementare la disponibilità idrica; sottolinea gli impatti transfrontalieri del degrado del 
suolo, che giustificano gli sforzi internazionali congiunti per affrontare tutte le minacce 
in termini di degrado del suolo; richiama l'attenzione sull'enorme importanza delle 
torbiere per la mitigazione dei cambiamenti climatici; chiede sforzi a livello globale e 
all'interno dell'UE per ripristinare rapidamente le torbiere, in modo che possano fungere 
da pozzo anziché da fonte;

64. sottolinea l'importanza di proteggere, preservare e ripristinare le risorse idriche e gli 
ecosistemi connessi, compresi i bacini idrografici, le falde acquifere e i laghi; evidenzia 
gli effetti devastanti della desertificazione, della siccità, delle inondazioni e 
dell'inquinamento idrico sul piano ambientale, sociale ed economico e la necessità di 
approcci comuni per prevenire tale fenomeno, adattarsi ad esso e contrastarlo; 
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sottolinea, pertanto, l'importanza della disponibilità idrica e della gestione sostenibile 
delle risorse idriche per la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento a essi; 
sottolinea che lo stress idrico sta diventando una preoccupazione grave e crescente e che 
la siccità e la carenza idrica non sono più eventi rari o estremi in Europa, in cui, secondo 
l'AEA, circa il 20 % del territorio europeo e il 30 % degli europei sono colpiti da stress 
idrico durante un anno medio49; sottolinea la necessità di evitare che le attività 
economiche esercitino pressioni eccessive sui corpi fluviali di alcune regioni d'Europa, 
compromettendone il flusso ecologico; chiede l'uso, il riutilizzo e il riciclaggio efficienti 
delle risorse idriche nonché la protezione e il ripristino degli ecosistemi che sostengono 
le risorse idriche sotterranee; sottolinea la necessità di un'attuazione rapida e completa 
della direttiva quadro dell'UE in materia di acque, al fine di raggiungere i propri 
obiettivi e gestire meglio le risorse idriche europee;

65. accoglie con favore l'adozione dello storico trattato delle Nazioni Unite sull'alto mare, o 
trattato sulla biodiversità nelle zone non soggette a giurisdizione nazionale; invita le 
parti a proseguire i lavori relativi al dialogo delle Nazioni Unite sugli oceani e sui 
cambiamenti climatici ed esprime il proprio sostegno al Decennio delle scienze del 
mare per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite e alla missione della Commissione 
"Stella marina 2030: far rivivere i nostri mari e le nostre acque"; evidenzia il fatto che i 
meccanismi climatici dipendono dalla salute degli ecosistemi oceanici e marini 
attualmente colpiti dal riscaldamento globale, dall'inquinamento, dallo sfruttamento 
eccessivo della biodiversità marina, dall'acidificazione, dalla disossigenazione e 
dall'erosione costiera; sottolinea che l'IPCC ricorda che gli oceani fanno parte della 
soluzione per mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e per adattarsi a essi; ricorda 
l'importanza delle soluzioni basate sugli oceani anche per ripristinare gli ecosistemi, 
garantire la sicurezza alimentare e fornire risorse;

66. sottolinea la necessità di combattere l'inquinamento causato dalla plastica anche a causa 
dell'impatto climatico della plastica lungo tutto il suo ciclo di vita; accoglie con favore 
le attività in corso sui negoziati per un trattato globale sulla plastica e invita gli Stati 
membri delle Nazioni Unite a raggiungere un accordo ambizioso ed efficace entro e non 
oltre il 2024; evidenzia la necessità di contrastare l'inquinamento da plastica riducendo i 
rifiuti alla fonte, diminuendo l'uso e il consumo di plastica e incrementando la 
circolarità; chiede un approccio sistemico volto ad affrontare adeguatamente 
l'inquinamento da plastica nell'ambiente, compresa la microplastica, e il suo impatto sui 
cambiamenti climatici;

Metano e altri gas a effetto serra diversi dalla CO2

67. accoglie con favore il fatto che 122 parti siano diventate firmatari dell'impegno globale 
per il metano; esorta con forza, in particolare, le principali parti responsabili delle 
emissioni di metano che non hanno aderito all'impegno a farlo quanto prima; chiede una 
valutazione quantificata e basata su dati scientifici dei progressi compiuti dall'adozione 
dell'impegno mondiale sul metano in occasione della COP26, in quanto i partecipanti 
all'impegno hanno concordato di contribuire volontariamente a uno sforzo collettivo 
volto a ridurre le emissioni globali di metano di almeno il 30 % rispetto ai livelli del 
2020 entro il 2030; esorta tutti i firmatari a garantire la riduzione delle emissioni di 

49 Relazione dell'AEA dal titolo "Water resources across Europe – confronting water stress: an updated 
assessment" (Risorse idriche in Europa – affrontare lo stress idrico: una valutazione aggiornata), ottobre 2021.
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metano nei loro territori di almeno il 30 % rispetto ai livelli del 2020 entro il 2030 e ad 
adottare misure nazionali per conseguire tale obiettivo; invita i firmatari dell'impegno a 
rafforzare la governance sul metano elaborando un quadro generale che consenta di 
progredire verso un impegno collettivo; chiede che in occasione della prossima e delle 
future COP venga prestata maggiore attenzione alla mitigazione dei gas a effetto serra 
diversi dalla CO2;

68. invita tutte le parti a includere anche obiettivi specifici di riduzione del metano nei loro 
NDC; osserva che nessuna parte ha fissato obiettivi quantificati per far fronte alle 
emissioni di metano derivanti dal bestiame; ribadisce la sua richiesta di garantire 
riduzioni ambiziose delle emissioni di gas a effetto serra nel settore agricolo;

69. ricorda la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 
riduzione delle emissioni di metano nel settore dell'energia; sottolinea che la cattura del 
metano nella catena del valore del petrolio e del gas è giustificata dal punto di vista 
economico e della dipendenza energetica; ribadisce che gli importatori di energia fossile 
nell'Unione dovrebbero essere soggetti a norme simili a quelle applicabili ai produttori 
all'interno dell'Unione; ribadisce il suo invito alla Commissione a proporre, sulla base di 
una valutazione d'impatto, un obiettivo vincolante per l'UE di riduzione delle emissioni 
di metano per il 2030 che copra tutti i settori che generano emissioni e includa il metano 
tra gli inquinanti disciplinati dalla direttiva sugli impegni nazionali di riduzione delle 
emissioni50;

Sforzi in tutti i settori

70. sottolinea il fatto che il settore dei trasporti è l'unico settore in cui le emissioni sono 
aumentate a livello dell'UE dal 1990 e che ciò non è compatibile con gli obiettivi 
climatici dell'UE, che richiedono riduzioni maggiori e più rapide delle emissioni da 
parte di tutti i settori della società, compresi i settori aereo e marittimo; accoglie, al 
riguardo, con favore l'inclusione delle emissioni del trasporto marittimo e aereo nel 
sistema ETS dell'UE, che promuoverà una maggiore ambizione a livello internazionale, 
anche in seno all'Organizzazione marittima internazionale (IMO) e all'Organizzazione 
per l'aviazione civile internazionale (ICAO); esprime preoccupazione per la lentezza dei 
progressi compiuti in seno all'IMO e all'ICAO per affrontare la questione delle 
emissioni del trasporto marittimo e aereo internazionale;

71. invita l'IMO ad adottare misure per ridurre le emissioni marittime in linea con gli 
obiettivi basati sulla scienza e il limite di temperatura di 1,5 °C fissato dall'accordo di 
Parigi, prevedendo una riduzione delle emissioni del 37 % entro il 2030, del 96 % entro 
il 2040 e del 100 % entro il 2050; invita la Commissione e gli Stati membri a sostenere 
tale ambizione; osserva che gli obiettivi basati sulla scienza sono già stati approvati da 
nazioni sviluppate come gli Stati Uniti, il Regno Unito, il Canada e la Nuova Zelanda e 
da paesi vulnerabili dal punto di vista climatico quali le Figi, le Isole Salomone, le Isole 
Marshall, Tuvalu e Palau; riconosce che se i negoziati dell'IMO non dovessero portare a 
un'azione in linea con l'accordo di Parigi, l'UE dovrebbe rivedere la propria legislazione 
sui trasporti marittimi per ampliarne il campo di applicazione e allinearla agli obiettivi 

50 Direttiva (UE) 2016/2284 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 dicembre 2016, concernente la 
riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici, che modifica la direttiva 2003/35/CE e 
abroga la direttiva 2001/81/CE (GU L 344 del 17.12.2016, pag. 1).
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basati su dati scientifici; osserva che la legislazione dell'UE in materia di trasporti 
marittimi approvata di recente rappresenta un passo nella giusta direzione, ma riconosce 
che sono necessari sforzi maggiori per ottenere un settore del trasporto marittimo a zero 
emissioni; invita la Commissione europea e gli Stati membri a riavviare i negoziati 
dell'UNFCCC sull'attribuzione delle emissioni derivanti dal trasporto marittimo 
internazionale agli inventari nazionali su una base del 50-50 %, rispecchiando 
l'obiettivo dell'ETS e di FuelEU Maritime; invita l'UE a impegnarsi nella diplomazia 
bilaterale e multilaterale per sostenere altri paesi nell'elaborazione della propria 
legislazione nazionale e regionale per la decarbonizzazione del settore marittimo;

72. osserva che le emissioni di fuliggine derivanti dal trasporto marittimo sono aumentate 
globalmente del 12 % tra il 2012 e il 2018, e dell'85 % nell'Artico tra il 2015 e il 201951; 
sottolinea che si stima che la fuliggine contribuisca per circa il 21 % sul totale delle 
emissioni del trasporto marittimo su un arco temporale di 20 anni52; chiede un'azione 
immediata per invertire l'attuale aumento delle emissioni di fuliggine derivanti dalla 
navigazione nell'Artico, in particolare alla luce del ritmo allarmante di scioglimento 
dell'Artico; ritiene che il divieto dell'IMO sull'uso di olio combustibile pesante 
nell'Artico contenga ancora troppe lacune e rischia pertanto di essere inefficace nel 
quadro della protezione dell'Artico; esorta la Commissione a garantire che tutte le 
imbarcazioni che fanno scalo nei porti dell'UE e viaggiano nell'Artico o nelle sue 
vicinanze passino a distillati più puliti e installino filtri per il particolato che 
ridurrebbero le emissioni di fuliggine di oltre il 90 %;

73. sottolinea l'impatto climatico sproporzionato dell'uso di jet privati; sottolinea che i jet 
privati sono fino a 14 volte più inquinanti degli aerei commerciali (per passeggero); 
osserva con preoccupazione che, secondo le stime, l'uso dei jet privati in Europa è 
aumentato del 30 % rispetto al livello pre-pandemico53; invita tutte le parti, compresi gli 
Stati membri dell'UE, ad adottare misure per scoraggiare l'uso di jet privati; sottolinea 
l'importanza di leader che diano il buon esempio ed esorta tutti i partecipanti alla 
COP28, comprese le istituzioni dell'UE, ad astenersi dall'utilizzare jet privati e a 
scegliere l'opzione di trasporto meno inquinante possibile per raggiungere la loro 
destinazione;

74. sottolinea che la sesta relazione di valutazione dell'IPCC riconosce l'importanza e il 
potenziale di mitigazione della "sufficienza" e delle politiche incentrate sulla domanda 
per il raggiungimento dei nostri obiettivi climatici, unitamente all'efficienza energetica e 
all'urgente necessità di sostituire i combustibili fossili con energie rinnovabili; sottolinea 
inoltre che la relazione dimostra che la riduzione della domanda e i cambiamenti nei 
modelli di consumo possono ridurre del 40-70 % le emissioni globali di gas a effetto 
serra nei settori di utilizzo finale entro il 2050 rispetto agli scenari di riferimento; 
riconosce che il potenziale di riduzione è maggiore per i paesi e i segmenti di 
popolazione con livelli di consumo relativamente elevati e incoraggia tutte le parti 

51 White Paper, "The International Maritime Organization's proposed Arctic heavy fuel oil ban:likely impacts and 
opportunities for improvement" (Il divieto di utilizzare oli combustibili pesanti nell'Artico proposto 
dall'Organizzazione marittima internazionale: impatti probabili e opportunità di miglioramento), 2020.
52 Comer, B., et al., "Black carbon emissions and fuel use in global shipping" (Emissioni di fuliggine e uso di 
carburante nel trasporto marittimo globale), 2015.
53 Trasporti e ambiente, "Private jets: can the super-rich supercharge zero-emission aviation?" (Jet privati: i 
super-ricchi possono sovraccaricare il trasporto aereo a emissioni zero?), aprile 2021. 

https://theicct.org/wp-content/uploads/2021/06/Arctic-HFO-ban-sept2020.pdf
https://theicct.org/wp-content/uploads/2021/06/Arctic-HFO-ban-sept2020.pdf
https://theicct.org/sites/default/files/publications/Global-Marine-BC-Inventory-2015_ICCT-Report_15122017_vF.pdf
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dell'UNFCCC a integrare tali aspetti nei loro NDC;

75. accoglie con favore la nuova legge introdotta in Francia, che vieta i voli a corto raggio 
per i viaggi che possono essere effettuati in meno di 2,5 ore in treno; incoraggia tutte le 
parti a introdurre tale divieto sui voli a corto raggio;

76. ricorda che l'agricoltura ha prodotto l'11 % del totale delle emissioni di gas a effetto 
serra interne dell'UE nel 202054e riconosce il notevole potenziale di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra nel settore agricolo; sottolinea che una transizione verso 
pratiche agricole più sostenibili, catene di approvvigionamento più brevi e un 
cambiamento verso alimenti, diete e stili di vita più sani, compreso un maggiore 
consumo di vegetali e alimenti a base vegetale prodotti regionalmente e in modo 
sostenibile, contribuirebbero in modo significativo a ridurre le emissioni agricole e 
quindi ad aumentare mitigazione e adattamento allentando la pressione sul suolo e 
contribuendo a ripristinare la qualità del suolo e degli ecosistemi; ribadisce che occorre 
affrontare il problema del consumo eccessivo di carne e di prodotti ultra-lavorati;

77. sottolinea l'importanza di sviluppare un'agricoltura più sostenibile, anche offrendo agli 
agricoltori alternative al fine di ridurre l'uso di fertilizzanti e pesticidi sintetici; 
sottolinea che riducendo complessivamente la produzione e l'uso dei concimi azotati di 
sintesi, e aumentando l'impiego del sequestro naturale del carbonio nel suolo e nella 
materia organica del suolo si otterrebbero molteplici benefici in termini di aumento 
della fertilità del suolo e il ripristino della biodiversità, fornendo nel contempo un ampio 
potenziale di mitigazione;

78. sottolinea che tutti i settori devono contribuire alla riduzione delle emissioni, compreso 
il settore della difesa, pur mantenendo l'efficacia operativa, e che è necessario accelerare 
lo sviluppo di tecnologie e strategie di decarbonizzazione nel settore della difesa; 
sottolinea che l'inclusione delle emissioni disaggregate prodotte dal settore militare nei 
dati UNFCCC è volontaria e che non è attualmente possibile individuare le emissioni di 
gas a effetto serra prodotte dal settore militare a partire dai dati forniti dall'UNFCCC; 
invita l'Alto Rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, la 
Commissione e il Consiglio a formulare una proposta per la contabilizzazione 
trasparente delle emissioni militari all'UNFCCC, il quale riconosce l'adozione della 
bussola strategica per la sicurezza e la difesa e al fine di attuare pienamente la tabella di 
marcia sui cambiamenti climatici e la difesa;

79. invita gli Stati membri a garantire che le emissioni militari di gas a effetto serra siano 
incluse negli obiettivi nazionali di azzeramento netto delle emissioni al fine di 
accelerare lo sviluppo di tecnologie e strategie di decarbonizzazione;

80. ribadisce il proprio sostegno all'iniziativa del governo ucraino di creare una piattaforma 
globale per la valutazione dei danni ambientali causati durante i conflitti armati; invita 
la Commissione ad approfondire questa idea e a elaborare una proposta prima della 
COP28 per la creazione di tale piattaforma internazionale; sottolinea la necessità di 
prestare maggiore attenzione agli impatti ambientali e climatici dei conflitti armati;

54 Briefing dell'AEA, "Progress and prospects for decarbonisation in the agriculture sector and beyond" 
(Progressi e prospettive per la decarbonizzazione nel settore agricolo e oltre), 2022.

https://www.eea.europa.eu/publications/Progress-and-prospects-for-decarbonisation/progress-and-prospects-for-decarbonisation
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81. plaude al fatto che diversi partner commerciali dell'UE abbiano introdotto il sistema di 
scambio delle quote di emissione o altri meccanismi di fissazione del prezzo del 
carbonio e invita la Commissione a promuovere ulteriormente questa e altre politiche 
analoghe su scala globale e a esplorare i legami e le altre forme di cooperazione con i 
meccanismi di fissazione del prezzo del carbonio esistenti nei paesi terzi al fine di 
accelerare in tutto il mondo riduzioni delle emissioni efficienti in termini di costi e 
socialmente eque; invita la Commissione, a tal riguardo, a istituire misure di 
salvaguardia per garantire che eventuali collegamenti con l'ETS dell'UE continuino a 
contribuire in modo permanente e complementare alla mitigazione e non 
compromettano gli impegni assunti dall'Unione in materia di emissioni interne di gas a 
effetto serra;

82. sottolinea il fatto che il meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere dell'UE 
costituirà un meccanismo efficace per stabilire un prezzo delle emissioni dei prodotti 
importati nell'UE e per far fronte alla rilocalizzazione delle emissioni di carbonio, 
sostenendo nel contempo l'adozione di una fissazione del prezzo del carbonio a livello 
mondiale, che contribuirà a ridurre le emissioni globali di carbonio e al conseguimento 
degli obiettivi dell'accordo di Parigi, garantendo che gli obiettivi climatici dell'UE non 
siano pregiudicati a causa della rilocalizzazione delle emissioni di carbonio;

83. sottolinea la necessità di affrontare l'impatto climatico e ambientale del settore tessile; 
riconosce che l'industria tessile deve svolgere un ruolo importante nella trasformazione 
verso un'economia circolare e affrontare le sfide connesse, ad esempio, alla prevenzione 
dei rifiuti, alla gestione dei rifiuti, alla dispersione delle microplastiche, all'utilizzo 
dell'acqua, alla sovrapproduzione e alla durata e non tossicità complessiva del processo 
di produzione e alla riciclabilità dei prodotti tessili, anche garantendo che i materiali 
tessili siano progettati per essere durevoli e riciclabili; sottolinea che è imperativo 
adoperarsi per stabilire norme globali sui casi in cui i marchi possono fare dichiarazioni 
ecologiche su un prodotto; sottolinea, a tal riguardo, che criteri vincolanti coerenti e 
trasparenti aiuteranno i consumatori a compiere scelte informate e a evitare fenomeni di 
greenwashing e a garantire che le dichiarazioni di sostenibilità siano supportate da 
prove verificabili;

84. sottolinea che i cambiamenti climatici e il degrado ambientale provocano la carenza di 
risorse naturali, possono aumentare i conflitti e le tensioni, nonché le carenze alimentari 
e le catastrofi naturali, e sono le principali cause dello sfollamento e moltiplicatori di 
minacce; sottolinea il fatto che le donne ne sono colpite in modo sproporzionato e che 
l'80 % delle persone sfollate a causa dei cambiamenti climatici sono donne55; auspica 
che la COP28 presti maggiore attenzione agli sfollamenti indotti dal clima; invita la 
Commissione e gli Stati membri a riconoscere le esigenze e la vulnerabilità delle 
persone colpite da sfollamenti indotti dal clima e intensificare gli sforzi per trovare 
soluzioni;

85. sottolinea il fatto che il Mediterraneo è una delle regioni del mondo maggiormente 
colpite dai cambiamenti climatici; osserva che il bacino del Mediterraneo si sta 
riscaldando a una velocità superiore del 20 % rispetto alla media mondiale, e che la 
regione è uno dei punti maggiormente interessati dai cambiamenti climatici a livello 

55 UNDP, "Gender and Climate Change – Overview of linkages between gender and climate change" (Genere e 
cambiamenti climatici: panoramica dei nessi tra genere e cambiamenti climatici), 2016.

https://www.undp.org/sites/g/files/zskgke326/files/publications/UNDP%20Linkages%20Gender%20and%20CC%20Policy%20Brief%201-WEB.pdf
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mondiale, in cui 250 milioni di persone saranno considerate "povere di acqua" entro i 
prossimi 20 anni56; sottolinea che il Mediterraneo sta diventando il mare con la più 
elevata velocità di riscaldamento al mondo57, con conseguenze su importanti settori 
economici e su tutto l'ecosistema marino, che causeranno cambiamenti irreversibili per 
gli ecosistemi e per le specie; invita la Commissione e gli Stati membri ad agire con 
urgenza e a cooperare con i partner mediterranei all'elaborazione di ambiziose misure di 
adattamento per guidare un'azione di mitigazione;

86. prende atto del crescente interesse scientifico e politico esistente per la modifica delle 
radiazioni solari (SRM, Solar Radiation Modification) quale serie di approcci proposti 
di ingegneria climatica basati sulla riflessione artificiale delle radiazioni solari per il 
raffreddamento del pianeta, come ad esempio l'iniezione di aerosol nella stratosfera; 
sottolinea che la SRM non affronta la causa principale dei cambiamenti climatici e non 
rappresenta un'alternativa agli sforzi di mitigazione; rileva la mancanza di certezza 
scientifica sugli effetti ed esprime preoccupazione per i rischi globali e gli impatti 
negativi della SRM sull'ambiente e sulla stabilità climatica e geopolitica; sottolinea 
pertanto che è essenziale un approccio globale e che nessun paese dovrebbe 
sperimentare unilateralmente questa tecnologia; prende atto del fatto che è stata bloccata 
una risoluzione delle Nazioni Unite sulla governance globale; invita la Commissione e 
gli Stati membri ad avviare un accordo di non utilizzo a livello internazionale, nel 
rispetto del principio di precauzione e in assenza di prove evidenti della sua sicurezza e 
di un pieno consenso globale sulla sua accettabilità;

Cambiamenti climatici e genere

87. osserva che le persone sono colpite dai cambiamenti climatici in modi diversi a seconda 
di fattori quali il genere, l'età, la disabilità, l'etnia e la povertà; osserva che le 
popolazioni vulnerabili, quali i poveri, i popoli indigeni, le donne e gli anziani, sono le 
più colpite dalle sue conseguenze; ritiene che l'equilibrio di genere e l'emancipazione di 
donne e ragazze siano fondamentali per una transizione giusta e inclusiva; pone in 
evidenza la necessità di una più efficace integrazione di genere attraverso tutti gli 
obiettivi rilevanti;

88. invita tutte le parti, compresa l'UE e i suoi Stati membri, a intensificare gli sforzi per 
integrare l'uguaglianza di genere nella revisione dei rispettivi contributi determinati a 
livello nazionale, nonché nelle politiche climatiche e ambientali, in particolare quelle 
relative alla mitigazione, all'adattamento e alle perdite e ai danni, e ad aumentare il 
coinvolgimento significativo di gruppi di donne nella loro definizione e attuazione; 
sottolinea la necessità di azioni più concrete da parte di tutte le parti, compresa l'UE, per 
rispettare gli impegni del nuovo piano d'azione sulla parità di genere concordato in 
occasione della 25a Conferenza delle Parti dell'UNFCCC (COP25); esorta gli Stati 
membri e la Commissione a intensificare gli sforzi per conseguire gli obiettivi fissati nel 
piano d'azione sulla parità di genere III dell'UE;

56 Esperti mediterranei in materia di cambiamenti climatici e ambientali, "Risks associated to climate and 
environmental change in the Mediterranean region" (Rischi associati ai cambiamenti climatici e ambientali nella 
regione mediterranea), 2019.
57 Mediterranean Marine Initiative del WWF, "Gli effetti del cambiamento climatico nel Mediterraneo – Sei 
storie da un mare sempre più caldo", Roma, Italia, 2021.

https://ufmsecretariat.org/wp-content/uploads/2019/10/MedECC-Booklet_EN_WEB.pdf
https://ufmsecretariat.org/wp-content/uploads/2019/10/MedECC-Booklet_EN_WEB.pdf


RE\1290426IT.docx 33/40 PE746.816v01-00

IT

89. sottolinea la necessità di accelerare un'azione per la riduzione del rischio di catastrofi 
che tenga conto delle questioni di genere e, quindi, un'attuazione del quadro di Sendai 
che tenga conto della dimensione di genere; chiede di compiere ulteriori sforzi per dare 
la priorità e tenere conto del genere nella preparazione alle catastrofi, in particolare 
utilizzando set di dati disaggregati sulla riduzione del rischio di catastrofi;

90. ritiene che l'accesso delle donne a finanziamenti inclusivi per il clima debba essere 
aumentato e consentito; sottolinea il fatto che i finanziamenti per il clima sensibili alla 
dimensione di genere sono fondamentali per una transizione giusta; sottolinea 
l'importanza di un approccio sensibile al genere e trasformativo nei finanziamenti per il 
clima; esorta l'UE e i suoi Stati membri a riferire sull'attenzione alle problematiche di 
genere dei suoi contributi ai finanziamenti per il clima e ad aumentare la coerenza tra il 
sostegno alla parità di genere e la questione climatica attraverso strumenti di azione 
esterni e la BEI, anche mediante una maggiore partecipazione delle donne e delle 
organizzazioni femminili nella governance, nei processi decisionali e nei programmi a 
sostegno del ruolo delle donne nella governance climatica;

91. sottolinea l'importanza di una maggiore partecipazione delle donne nel processo 
decisionale nel contesto della diplomazia climatica, anche nelle delegazioni della COP e 
nella leadership a tutti i livelli dell'azione per il clima; deplora il fatto che alla COP27 le 
donne costituissero meno del 34 % delle squadre negoziali nazionali e che alcune 
delegazioni partecipanti fossero composte fino al 90 % da uomini; invita tutte le parti a 
mirare alla parità di genere nelle loro delegazioni e a tutti i livelli del processo 
decisionale e dei negoziati sui cambiamenti climatici; esorta tutte le parti a nominare un 
punto di riferimento nazionale per le questioni di genere e i cambiamenti climatici e ad 
aumentare le risorse, la formazione e il sostegno, anche nell'UE;

Politica energetica

92. accoglie con favore tutte le iniziative volte a ridurre la dipendenza dell'UE dai 
combustibili fossili; prende atto degli sforzi in atto dell'UE assieme ai partner 
internazionali per diversificare l'approvvigionamento energetico;

93. sottolinea il fatto che i cambiamenti climatici e gli eventi estremi stanno avendo un 
impatto sui nostri sistemi energetici, compresa la produzione di energia idroelettrica, il 
rendimento della bioenergia, l'efficienza delle centrali termiche e la domanda di 
riscaldamento e raffreddamento; ricorda la necessità di sviluppare opzioni di 
riconfigurazione dei sistemi energetici più fattibili che sostengano la resilienza delle 
infrastrutture, sistemi energetici affidabili e un uso efficiente delle risorse idriche per i 
sistemi di generazione di energia attuali e nuovi;

94. accoglie con favore gli obiettivi vincolanti dell'UE più ambiziosi pari al 42,5 %, e con 
l'obiettivo di raggiungere il 45 %, concordati dai colegislatori nel 2023 per le energie 
rinnovabili nel quadro della revisione della direttiva sulle energie rinnovabili, nonché 
l'obiettivo dell'11,7 % di efficienza energetica ai sensi della revisione della direttiva 
sull'efficienza energetica;

95. sottolinea il ruolo centrale dell'efficienza energetica e di un sistema energetico 
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diversificato nella transizione verso un'economia climaticamente neutra58; riconosce i 
progressi compiuti nello sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili e chiede, nel 
contempo, un ulteriore sviluppo di azioni efficienti dal punto di vista energetico come 
l'integrazione settoriale e il riutilizzo del calore in eccesso; riconosce, tuttavia, 
l'importanza di allineare gli obiettivi in materia di energie rinnovabili ed efficienza 
energetica per il conseguimento della neutralità climatica al più tardi entro il 2050 e 
rispettare l'accordo di Parigi; riconosce che un obiettivo di efficienza energetica più 
ambizioso per il 2030 dovrebbe essere compatibile con l'aumento e la diffusione 
dell'elettrificazione, dell'idrogeno, degli elettrocarburanti e di altre tecnologie pulite 
necessarie per la transizione verde;

96. ricorda la necessità di un aumento graduale e accelerazione considerevoli delle 
procedure di concessione delle autorizzazioni per i progetti di energia rinnovabile al 
fine di renderli quanto più prevedibili possibile;

97. ricorda l'impegno dell'Unione a favore del principio dell'efficienza energetica al primo 
posto, che tiene conto dell'efficienza in termini di costi, dell'efficienza del sistema, della 
capacità di stoccaggio, della flessibilità sul versante della domanda e della sicurezza 
dell'approvvigionamento; sottolinea l'importanza di integrare e attuare tale principio in 
tutta la legislazione, in tutte le iniziative e in tutte le decisioni strategiche pertinenti e in 
tutti i settori, ove opportuno; sottolinea il potenziale inutilizzato dell'efficienza 
energetica in settori come l'industria59, le tecnologie dell'informazione, i trasporti e 
l'edilizia, fra cui il riscaldamento e il raffreddamento; invita la Commissione e gli Stati 
membri ad attuare rapidamente gli obiettivi ambiziosi fissati nella revisione della 
direttiva sull'efficienza energetica recentemente concordata;

98. ritiene che, affinché l'Unione raggiunga la neutralità climatica, il suo sistema energetico 
dovrebbe essere integrato e basato su un sistema di priorità a cascata che parta 
dall'attuazione del principio "l'efficienza energetica al primo posto"; ricorda che, per 
avere un impatto, il principio "l'efficienza energetica al primo posto" deve essere 
applicato in modo coerente dai decisori politici nazionali, regionali, locali e settoriali in 
tutti gli scenari pertinenti al momento di decisioni strategiche, di pianificazione e di 
investimenti importanti; ricorda, inoltre, che tale principio implica l'adozione di un 
approccio olistico che tenga conto dell'efficienza globale del sistema energetico 
integrato, come pure della sicurezza dell'approvvigionamento e dell'efficacia in termini 
di costi, e promuova le soluzioni più efficienti per la neutralità climatica lungo l'intera 
catena del valore, dalla produzione di energia e dal suo trasporto in rete fino al consumo 
energetico finale, in modo da conseguire efficienze tanto nel consumo di energia 
primaria quanto in quello di energia finale; ritiene che tale approccio dovrebbe 
esaminare le prestazioni del sistema e l'uso dinamico dell'energia, in un contesto nel 
quale le risorse dal lato della domanda e la flessibilità del sistema sono considerate 
soluzioni di efficienza energetica;

99. evidenzia la necessità di accelerare l'elettrificazione della domanda energetica, partendo 
da un sistema energetico basato sulle energie rinnovabili; sottolinea la necessità che i 
mercati dell'energia elettrica integrino le fonti energetiche rinnovabili garantendo nel 

58 IPCC 2023 – Rapporto di sintesi della sesta relazione di valutazione.
59 Si stima che il potenziale economico della riduzione del consumo di energia nel settore entro il 2030 sia, 
rispetto allo status quo, pari al 23,5 %.

https://www.ipcc.ch/report/ar6/syr/downloads/report/IPCC_AR6_SYR_LongerReport.pdf
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contempo flessibilità per quanto riguarda la domanda e lo stoccaggio dell'energia; 
chiede un mercato dell'energia elettrica adeguato alle esigenze future, che tenga conto 
delle questioni climatiche e che sia pronto ad affrontare gli shock dei prezzi dell'energia; 
accoglie con favore la riforma dell'assetto del mercato dell'energia elettrica dell'UE per 
accelerare la diffusione delle energie rinnovabili e l'eliminazione graduale del gas, 
garantire bollette accessibili in termini di costi che siano meno dipendenti dalla 
volatilità dei prezzi dei combustibili fossili, proteggere meglio i consumatori dalle 
future impennate dei prezzi e dalla manipolazione potenziale del mercato e rendere 
l'industria dell'UE pulita e più competitiva;

100. sottolinea che le politiche energetiche dovrebbero essere perseguite in linea con il 
principio di una transizione equa e giusta e in stretta cooperazione con la società civile e 
le parti sociali; ritiene, pertanto, che le politiche pubbliche, il rafforzamento dei 
partenariati sociali e il coinvolgimento della società civile a livello locale, nazionale e 
dell'UE siano fondamentali per conseguire la neutralità climatica in tutti i settori della 
società in modo equo, inclusivo e socialmente sostenibile;

101. chiede di includere nella politica industriale dell'UE una leadership europea nel settore 
delle energie rinnovabili e delle relative catene di approvvigionamento;

102. incoraggia la prosecuzione degli sforzi di revisione della direttiva sulla tassazione 
dell'energia al fine di allineare le politiche fiscali agli obiettivi in materia di energia e 
clima per il 2030 e il 2050, valutandone nel contempo l'impatto, anche sui consumatori, 
sulla povertà energetica e dei trasporti;

103. sottolinea che, sebbene l'Europa si stia adoperando per conseguire i suoi ambiziosi 
obiettivi, raggiungere l'azzeramento delle emissioni globali al più tardi entro il 2050 
richiederà azioni globali coordinate; pone in evidenza che i paesi in via di sviluppo 
avranno bisogno di assistenza internazionale per realizzare la loro transizione verde; 
sottolinea l'importanza di rafforzare la stretta cooperazione transfrontaliera e la 
condivisione delle migliori pratiche con i partner internazionali nei settori 
dell'elaborazione delle politiche e della scienza, compreso il trasferimento di tecnologia, 
al fine di promuovere l'efficienza energetica e gli investimenti in tecnologie e 
infrastrutture energetiche sostenibili; accoglie con favore il lancio, in occasione della 
COP27, di un nuovo programma quinquennale per promuovere soluzioni tecnologiche 
climatiche nei paesi in via di sviluppo;

Industria, piccole e medie imprese (PMI) e competitività

104. ritiene che la prosperità economica, la coesione sociale, la creazione di posti di lavoro, 
lo sviluppo industriale sostenibile e la politica climatica dovrebbero rafforzarsi 
reciprocamente; sottolinea che la lotta ai cambiamenti climatici dovrebbe mirare a 
ridurre la povertà energetica, aumentando la resilienza e la competitività, e offre 
opportunità all'industria e alle PMI dell'UE che possono essere sfruttate se i legislatori si 
impegnano a fornire risposte politiche tempestive, personalizzate, basate sulla 
solidarietà e adeguate; ritiene della massima importanza che l'Unione garantisca una 
transizione giusta, benefici del vantaggio di agire in modo pionieristico, e dia l'esempio 
garantendo nel contempo condizioni di parità per le industrie europee a livello globale;

105. sottolinea che l'Unione dovrebbe fare tutto il possibile per mantenere la posizione 
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preminente e la competitività globale delle sue industrie e delle sue PMI nella 
transizione verso un'economia a zero emissioni nette di gas a effetto serra; evidenzia la 
necessità di proseguire in modo rapido la decarbonizzazione dell'industria europea e di 
mantenere il sostegno dell'Unione a favore di tale obiettivo, in particolare attraverso 
soluzioni proporzionate che consentano alle PMI di adottarlo; osserva che la proposta di 
legge sull'industria a zero emissioni nette mira ad aumentare la capacità produttiva 
europea delle tecnologie a zero emissioni nette che sono fondamentali il conseguimento 
degli obiettivi di neutralità climatica dell'UE; si compiace delle iniziative intraprese a 
favore delle catene del valore strategiche; riconosce gli effetti positivi sulle industrie 
europee, comprese le PMI, derivanti dall'adozione di strategie tempestive nella lotta 
contro i cambiamenti climatici; sottolinea la necessità di definire accordi multilaterali e 
bilaterali applicabili tra l'UE e i suoi partner; sottolinea la necessità di prevenire la 
delocalizzazione della produzione e degli investimenti delle industrie e delle PMI 
europee dovuta a misure climatiche meno ambiziose al di fuori dell'Unione; ritiene che 
mantenere la produzione e gli investimenti in Europa rafforzerebbe la catena del valore 
industriale e l'autonomia strategica dell'UE in un contesto globale instabile; riconosce 
che i cambiamenti climatici colpiscono anche i settori dell'industria e dei servizi, 
provocando interruzioni occasionali dell'approvvigionamento e delle operazioni, in 
particolare a causa di eventi meteorologici estremi; sottolinea la necessità che le 
industrie adottino misure per adattarsi ai cambiamenti climatici;

106. riconosce il ruolo essenziale delle PMI, in particolare delle microimprese e delle start-
up, nel guidare e generare l'occupazione e la crescita, nonché nell'aprire la strada alla 
transizione digitale e verde; ricorda che le PMI costituiscono una parte essenziale del 
tessuto economico e sociale europeo e devono essere sostenute e incentivate nella 
transizione dai legislatori, in particolare garantendo l'accesso ai finanziamenti per 
tecnologie, servizi e processi sostenibili, semplificando le procedure amministrative e 
garantendo pari opportunità negli appalti pubblici; esprime preoccupazione per il fatto 
che i punti di forza e di debolezza delle PMI non siano sufficientemente prese in 
considerazione in tutte le politiche dell'UE relative al mercato unico, fra cui la spinta a 
promuovere la digitalizzazione e la transizione verde;

107. ritiene che la transizione verso un'economia sostenibile debba essere accompagnata dal 
sostegno alla competitività dell'Europa e dalla creazione di posti di lavoro, nonché dal 
mantenimento della promessa che nessuno sia lasciato indietro; sottolinea che tale 
combinazione è fondamentale per il successo del Green Deal europeo e che il mercato 
unico dovrebbe rimanere efficiente in termini di costi nell'adeguamento a un contesto 
normativo nuovo e favorevole, in particolare per le industrie a zero emissioni nette e la 
sostenibilità delle industrie europee; sottolinea inoltre che tale combinazione mira a 
conseguire gli obiettivi climatici per il 2030 e il 2050 e promuove la trasformazione 
verso la neutralità climatica e un'economia circolare sostenibile;

108. sottolinea la necessità di promuovere mercati competitivi per le materie prime e i 
metalli rari che sono essenziali per la transizione verde; sottolinea il fatto che continuare 
a dipendere soltanto da alcuni fornitori pregiudica l'effetto di alcune delle attuali misure 
politiche, come il piano REPowerEU, e gli sforzi compiuti dai cittadini dell'Unione; 
sottolinea la necessità di migliorare la limitata capacità di approvvigionamento e 
trasformazione nazionali; ritiene che il Fondo per l'innovazione dell'UE dovrebbe 
sostenere il potenziamento delle tecnologie di riciclaggio all'avanguardia e innovative 
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per le tecnologie dell'industria a zero emissioni nette dell'UE e delle relative catene di 
approvvigionamento; rileva che la proposta di normativa europea sulle materie prime 
critiche mira a ridurre la dipendenza dagli attuali fornitori e a garantire che l'UE possa, 
invece, accedere continuamente a un approvvigionamento di materie prime critiche 
sicuro, diversificato, accessibile in termini di costi e sostenibile, tutelando nel contempo 
l'ambiente;

109. evidenzia la necessità di programmi di qualificazione volti a rafforzare la forza lavoro 
per soddisfare la crescente domanda di manodopera nei settori dell'efficienza energetica, 
delle energie rinnovabili, delle ristrutturazioni edilizie e delle soluzioni tecnologiche 
verdi; invita tutti gli Stati membri ad adottare misure per garantire che la forza lavoro 
europea attuale e futura acquisisca tutte le competenze necessarie per gestire, attuare e 
innovare la transizione verde, soprattutto nelle regioni maggiormente interessate dalla 
transizione;

110. ritiene che l'Unione dovrebbe mirare a rafforzare la cooperazione in materia di 
commercio, ricerca e produzione di tecnologie a zero emissioni nette con partner 
affidabili e che condividono gli stessi valori attraverso la cooperazione bilaterale e 
sforzi congiunti per migliorare il sistema commerciale multilaterale, e che l'Unione 
dovrebbe promuovere la collaborazione e partenariati internazionali per promuovere 
catene di approvvigionamento globali sicure, sostenibili e resilienti attraverso la 
promozione di un commercio aperto e basato su regole;

111. sottolinea che le soluzioni basate sulle tecnologie di cattura e stoccaggio del carbonio e 
di cattura e utilizzo del carbonio possono contribuire alla decarbonizzazione, in 
particolare alla riduzione delle emissioni di processo nell'industria, per quegli Stati 
membri che scelgono questa tecnologia; sottolinea l'importanza della leadership europea 
a tale riguardo;

Ricerca, innovazione, tecnologie digitali e politica spaziale

112. accoglie con favore il ruolo del programma Orizzonte Europa e il suo contributo alla 
neutralità climatica; ritiene che i partenariati nell'ambito di Orizzonte Europa, ivi 
incluse le imprese comuni, promuoveranno la collaborazione tra il settore pubblico e 
quello privato con l'obiettivo di contribuire alla realizzazione della transizione verde, 
garantendo nel contempo che le innovazioni siano sostenibili, disponibili e accessibili, 
anche sul piano economico; sottolinea l'importanza di migliorare l'accesso e la 
partecipazione delle PMI ai bandi di Orizzonte Europa e di migliorare la comunicazione 
e il coinvolgimento dei cittadini riguardo ai risultati dei progetti europei di ricerca e 
sviluppo e alle nuove tecnologie, compresi i progetti faro, al fine di aumentare 
l'accettazione da parte del pubblico e rendere il ruolo dell'Unione più visibile ai suoi 
cittadini;

113. accoglie con favore il ruolo del programma Copernicus e del nuovo Centro di 
conoscenza dell'UE sull'osservazione della Terra nel monitoraggio dell'ambiente 
terrestre, atmosferico e marino; sottolinea l'importanza delle capacità di osservazione 
satellitare per monitorare, orientare, prevedere e sostenere l'elaborazione delle politiche 
sui cambiamenti climatici;

114. sottolinea la necessità di attrarre maggiori investimenti, sia pubblici che privati, nella 
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ricerca, nell'innovazione e nella diffusione di nuove tecnologie sostenibili, anche nei 
settori ad alta intensità di lavoro e nelle nuove reti infrastrutturali e nei progetti 
necessari, contribuendo agli obiettivi del Green Deal europeo e dell'accordo di Parigi; 
sottolinea che la ricerca e la tecnologia future dovrebbero tenere conto della sostenibilità 
e della circolarità; evidenzia, nel contempo, l'importanza della ricerca di base, nonché 
degli approcci collaborativi e transdisciplinari nella ricerca e nell'innovazione (R&I), 
nell'affrontare le sfide climatiche; segnala inoltre la necessità di sostenere l'innovazione 
sociale, elemento essenziale per affrontare le esigenze e le sfide sociali alle quali non è 
stata data risposta, responsabilizzando nel contempo le persone durante la transizione 
verde;

115. sottolinea l'importanza di garantire la coerenza e l'uniformità degli incentivi volti a 
promuovere le tecnologie innovative al fine di raggiungere gli obiettivi per il 2030 e 
il 2050, affrontando la questione concernente la diffusione di tecnologie già mature e gli 
investimenti in nuove tecnologie il cui sviluppo è necessario per raggiungere l'obiettivo 
dell'Unione della neutralità climatica al più tardi entro il 2050;

116. sottolinea la necessità di una duplice transizione, in cui le transizioni digitale e verde 
vadano di pari passo; rileva che il divario digitale in Europa è ancora molto 
significativo, con notevoli differenze tra Stati membri e regioni; sottolinea la necessità 
di creare un'economia dei dati competitiva e solida che consenta una digitalizzazione di 
alto livello in tutti i settori della società e dell'economia in modo sostenibile, efficiente 
dal punto di vista energetico, cibersicuro e accessibile in termini di costi; evidenzia il 
ruolo fondamentale che le tecnologie digitali possono svolgere a sostegno della 
transizione verde dell'Unione; ricorda che la ripresa dell'Unione richiede la creazione di 
un quadro normativo stabile che favorisca il progresso, anche orientato al mercato, della 
ricerca, dell'innovazione e dello sviluppo di tecnologie sostenibili, nonché le condizioni 
adeguate per il loro finanziamento;

117. sottolinea che la digitalizzazione è uno dei fattori chiave che stimolano l'integrazione 
del sistema energetico, dato che può rendere possibili flussi dinamici e interconnessi di 
vettori energetici, può consentire l'interconnessione di mercati più diversificati e può 
fornire i dati necessari per conciliare domanda e offerta; pone in evidenza il fatto che le 
tecnologie digitali hanno il potenziale per aumentare l'efficienza energetica e quindi 
ridurre le emissioni complessive di gas a effetto serra; sottolinea la necessità di garantire 
un quadro normativo sicuro, con procedure trasparenti e non discriminatorie per 
l'accesso ai dati relativi all'energia e per la loro trasmissione; ricorda che, secondo le 
stime della Commissione, l'impronta ambientale delle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione (TIC) costituisce tra il 5 % e il 9 % del consumo globale di energia 
elettrica e oltre il 2 % delle emissioni globali di gas a effetto serra; osserva che il 47 % 
delle emissioni di carbonio prodotte dal settore digitale sono imputabili a dispositivi di 
largo consumo come computer, smartphone, tablet e altri oggetti connessi; accoglie con 
favore la revisione della direttiva sull'efficienza energetica, che imporrà a tutti i centri 
dati dell'UE, esclusi quelli di piccole dimensioni, di comunicare pubblicamente ogni 
anno, tra l'altro, il proprio rendimento energetico; chiede ulteriori misure per ridurre 
l'impronta di carbonio del settore delle TIC a livello di centri dati e dispositivi di 
consumo; ribadisce l'obiettivo di rendere i centri dati climaticamente neutri e altamente 
efficienti dal punto di vista energetico al più tardi entro il 2030, come indicato nella 
strategia digitale;
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118. ricorda l'importanza del contributo della R&I per raggiungere i traguardi fissati 
nell'accordo di Parigi e gli obiettivi del Green Deal europeo; invita la Commissione e gli 
Stati membri a sostenere la R&I, nonché un aumento complessivo dei bilanci dell'UE e 
nazionali dedicati alla R&I in tecnologie e innovazioni energetiche sostenibili e sicure; 
invita la Commissione a considerare l'idea di dare un ulteriore sostegno alle tecnologie e 
alle soluzioni innovative che contribuiranno a un sistema energetico integrato e 
resiliente ai cambiamenti climatici, anche nei settori in cui l'Europa è leader a livello 
mondiale e dispone di catene del valore nazionali; ritiene essenziale disporre di 
segmenti fondamentali delle catene del valore delle energie rinnovabili all'interno 
dell'Unione e chiede misure adeguate per sostenere il ruolo dei contenuti europei nella 
catena di approvvigionamento e nella legislazione sulle fonti energetiche rinnovabili;

Cambiamenti climatici e sviluppo

119. accoglie con favore il piano di stimolo delle Nazioni Unite relativo agli obiettivi di 
sviluppo sostenibile, che mira ad affrontare l'elevato costo del debito e l'aumento del 
rischio di indebitamento; chiede il sostegno dell'UE per la sua attuazione, in particolare 
per quanto riguarda la creazione di un meccanismo multilaterale di rinegoziazione del 
debito, sotto l'egida delle Nazioni Unite, per affrontare l'impatto della crisi climatica e i 
requisiti di finanziamento dell'Agenda 2030;

120. invita l'UE e i suoi Stati membri a rispettare gli impegni esistenti nei confronti dei paesi 
in via di sviluppo sull'erogazione di finanziamenti per il clima e a mantenere un elevato 
livello di ambizione in relazione al sostegno all'azione per il clima per i paesi in via di 
sviluppo, durante e a seguito della COP28; invita le istituzioni europee ad adottare un 
approccio integrato nei confronti degli obiettivi di sviluppo sostenibile, che forniscono 
una bussola universale per la prosperità delle persone, e a proteggere il pianeta; 
sottolinea che la fiducia generale dei paesi in via di sviluppo nell'UE quale partner 
affidabile e sicuro dipende dalla misura in cui l'Unione mantiene le sue promesse; rileva 
che una proficua cooperazione tra l'UE e i paesi in via di sviluppo nella lotta contro i 
cambiamenti climatici può rafforzare l'attrattiva dell'Unione come partner, il che è di 
fondamentale importanza in un contesto geopolitico sempre più competitivo;

121. sottolinea che la diplomazia climatica deve andare di pari passo con la piena attuazione 
del principio di coerenza delle politiche per lo sviluppo, sancito dall'articolo 208 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea, il che significa che l'UE deve garantire 
la coerenza tra le sue politiche per lo sviluppo, commerciali, agricole, per la pesca, 
energetiche e climatiche;

Ruolo del Parlamento europeo alla COP28

122. ritiene che il Parlamento europeo dovrebbe essere parte integrante della delegazione 
dell'UE alla COP28, in quanto il Parlamento deve dare la sua approvazione per la 
conclusione di accordi internazionali e, in qualità di colegislatore dell'UE, svolge un 
ruolo centrale nell'attuazione a livello nazionale dell'accordo di Parigi; auspica pertanto 
di poter partecipare alle riunioni di coordinamento dell'UE in occasione della COP28 a 
Dubai e di poter avere accesso a tutti i documenti preparatori; si impegna ad agire in 
modo indipendente e libero da conflitti di interesse;

°
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° °

123. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, nonché al Segretariato 
della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici e richiede di 
trasmetterla a tutte le parti contraenti della Convenzione che non sono membri dell'UE.


